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GIOVANNA RUSSO 
LA GARANTE
DELLE PERSONE
PRIVATE DELLA

LIBERTÀ

««SS e dovessi usare il testo di una can-
zone per raccontarmi, oggi sareb-
be: la geografia del mio cammi-
no, di Laura Pausini. Sono una 

persona molto semplice, sicuramente. Oggi sono 
una donna consapevole, forte, determinata, se-
rena, con un suo equilibrio e con le complessità 
tipiche del mondo femminile. Sono una donna a 
cui la vita non ha regalato nulla anzi, ho sempre 
dovuto combattere il doppio per raggiungere ri-
sultati che altri raggiungevano più facilmente. Ho 
provato cosa sia la cattiveria delle donne contro 
le donne. So che la strada è ancora tutta in salita, 
ma non temo il percorso, né 
le arrampicate. Sicuramen-
te sono consapevole di esse-

re una persona che non calpesta gli altri per cre-
scere, perché è capitato che lo facessero con me. 
Quando qualcosa ti fa soffrire hai due possibilità 
nella vita: comportarti come loro, oppure rimane-
re te stessa e permettere al dolore di migliorarti. 
Nei difetti umani che abitano anche il mio carat-
tere scelgo la seconda strada. C'è una domanda 
che cerco sempre di pormi quando entro in rela-
zione con le persone: e se questo fosse fatto a te? 
Ecco questa domanda ci eviterebbe la sofferenza 
che spesso anche involontariamente infliggiamo 
gli altri. Ci eviterebbe quel malessere diffuso che 
oggi domina la nostra società, quel malessere che 

fonda la sua origine nell'e-
goismo del raggiungere ne-
cessariamente un obiettivo».

DDa quattro anni 
esatti, 4 ago-
sto del 2020 il 
giorno della sua 
nomina, l'Avvo-
cato Giovanna 

Francesca Russo è il Garante dei 
diritti delle persone private della 
Libertà Personale del Comune di 
Reggio Calabria. Un’autorità indi-
pendente nominata dal sindaco 
per le tutele e i problemi legati 
alle garanzie dei diritti nelle car-
ceri e dei detenuti che le occupa-
no. Un vero e proprio rappresen-
tante istituzionale all’interno del 
grande pianeta penitenziario di 
questa città così bella che rimane 
però, purtroppo ancora oggi, al 
centro dei grandi riflettori della 
cronaca nazionale.
È istintivo chiedersi “Ma cosa fa 
in realtà il Garante dei diritti dei 
detenuti? È solo un lavoro di inu-
tile rappresentanza istituzionale 
o è qualcosa di diverso e di più 
importante? E guardando le tan-
te foto di questa giurista reggina 

che ci sono in rete diventa altret-
tanto naturale domandarsi: ma 
non sarà troppo per una donna, 
in una terra come la Calabria, un 
ruolo così complesso e delicato 
come quello che si vive all’inter-
no di un carcere?”.
Decido allora di cercarla, e ne 
ricevo in cambio il regalo di un 
incontro tra i più affascinanti di 
questi mesi. 
«Forse – mi dice – aveva proprio 
ragione la mia maestra della 
scuola materna, Clara: smettila 
di giustificare chi sei! Oggi non 
giustifico più la mia naturale ten-
denza di mettere la squadra, le 
amiche, le persone che valgono al 
centro della mia vita. Non credo 
di dover render conto se sto bene 
con me stessa, se mi fa piacere 
investire, aiutare e supportare le 
giovani generazioni e le donne in 
particolare, se vivo nella testarda 
convinzione che certi tetti di cri-
stallo vadano forzati, scoperchia-
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ti, nella certezza che il meglio debba 
ancora venire. Sono amica e sorella del-
le donne che sanno tenersi senza temer-
si. Ho sempre creduto nella forza delle 
donne che sanno fare squadra. Ho sem-
pre creduto fermamente che le donne, 
il giorno che decideranno di unirsi con 

lealtà fiducia, sincerità, coerenza, nel 
dialogo e lontane dal chiacchiericcio, 
cambieranno davvero il mondo.
L’altra sera, proprio al compleanno di 
una cara amica, Lucia, ho approfon-
dito la conoscenza con una collega. 
Sorridevamo all’idea che molto spes-
so, dalle nostre parti le donne siano 

legate dal pregiudizio di chi sia l’altra. 
Poi conoscendoci scopriamo e allar-
ghiamo questa cerchia di “sorellan-
za”. Il futuro che ci attende è donna, 
ma al contempo mi sia consentito dir-
lo, leggendo la complessità dei tempi, 
reputo sia fondamentale che le donne 
non sminuiscano mai il valore della 
complementarietà degli uomini. Non 

è una sfida. Non siamo rivali, ma è la 
bellezza della diversità che darà alle 
nuove generazioni un futuro miglio-
re, più autentico, di ritorno ai valori 
che contano».
A parlarmi tantissimo di lei, e tantis-
simo bene, era stata nelle settimane 
scorse Maria Joel Conocchiella, la 

“pasionaria di Libera in Calabria”, la 
ragazza a cui don Luigi Ciotti ha af-
fidato la cura di uno dei territori più 
difficili della regione, la provincia di 
Vibo Valentia. Già questo l’avevo tro-
vato molto interessante e intrigante, 
e mi era bastato per cercarla. Solo l’i-
dea che una donna di 39 anni avesse 
scelto di offrire la sua professionali-

tà al servizio dei diritti delle 
persone detenute mi poneva 
mille interrogativi e mille cu-
riosità professionali.
Ecco allora che alla fine rie-
sco ad avere le notizie che mi 
servono.
Scopro così che “Il Garante 
dei diritti detenuti”, opera 
prima di tutto per migliorare 
le condizioni di vita e di inse-
rimento sociale delle persone 
private della libertà persona-
le mediante la promozione di 
iniziative di sensibilizzazione 
pubblica sui temi dei diritti 
umani e dell'umanizzazione 
delle pene delle persone co-
munque private della libertà 
personale. Non solo questo, 
ma il Garante “svolge le sue 
funzioni anche attraverso in-
tese ed accordi con le Ammi-
nistrazioni interessate volte 
a consentire una migliore 
conoscenza delle condizioni 
delle persone private della 
libertà personale, mediante 
visite ai luoghi ove esse stes-
se si trovino, nonché con as-
sociazioni ed organismi ope-
ranti per la tutela dei diritti 
della persona, stipulando a 
tal fine anche convenzioni 
specifiche”.
Non è certamente un lavo-
ro di tutti i giorni, e non è un 

ruolo per nulla semplice da svolgere. 
Anzi, immagino sia un compito di una 
delicatezza estrema, ma anche pieno 
di rischi personali per chi lo esercita, 
se non altro per le criticità negative 
che governano il pianeta carcere. 
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Provo a scavare di più nella decisione 
del sindaco di Reggio Calabria Giu-
seppe Falcomatà e scopro che per 
statuto comunale “Il Garante pro-
muove, inoltre, l'esercizio dei diritti 
e delle opportunità di partecipazione 
alla vita civile e di fruizione dei servi-
zi comunali delle persone comunque 
private della libertà personale ovvero 
limitate nella libertà di movimento 
domiciliare, residenti o dimoranti nel 
territorio del comune di Reggio Ca-
labria. E tutto questo con particolare 
riferimento ai diritti fondamentali, al 
lavoro, alla formazione, alla cultura, 
all'assistenza, alla tutela della salute, 
allo sport, per quanto nelle attribu-
zioni e nelle competenze del Comune 
medesimo, tenendo altresì conto del-
la loro condizione di restrizione”.
– Avvocato Russo, ma è un inca-
rico adatto ad una donna que-
sto che svolge da quattro anni a 
questa parte? Non sarebbe stato 
più semplice per lei fare l’avvo-
cato penalista o civilista nel suo 
studio privato? Posso chiederle 
come è arrivata a questa scelta? 
Una scelta ricercata, desidera-
ta, obbligata, imposta?
«È certamente un incarico delicatissi-
mo. Non è stata una scelta ricercata, 
desiderata, tanto meno obbligata o 
imposta. Noi avvocati quando giuria-
mo pronunciamo la seguente formu-
la: "Consapevole della dignità della 
professione forense e della sua fun-
zione sociale, mi impegno ad osserva-
re con lealtà, onore e diligenza i dove-
ri della professione di avvocato per i 
fini della giustizia e a tutela dell'assi-
stito nelle forme e secondo i principi 
del nostro ordinamento". Si può esse-
re avvocati in varie forme purché non 
si tradisca mai l’alta funzione per la 
quale abbiamo prestato giuramento. 
Promuovere e difendere la dignità 
della persona umana, e i suoi diritti 
inalienabili, vuol dire farsi carico e 
farsi voce di tutti i poveri, gli esclu-
si, gli emarginati, gli abbandonati – i 
veri e propri “ultimi” delle periferie 

recluse, che però sono i destinatari 
privilegiati dell’annuncio evangelico. 
Difficile o adatto per una donna? Una 
donna è adatta tanto quanto un uomo. 
Non è una questione di genere, quan-
to la capacità umana di saper andare 
oltre, superare le proprie chiusure 
egoiche e l’indifferenza».
Ricapitoliamo. 39 anni, Giovanna 
Francesca Russo è oggi Garante per 
i diritti delle Persone Private della Li-
bertà Personale del Comune di Reggio 
Calabria, ma è anche Presidente della 
Federazione Italiana Diritti Umani – 
Comitato città Metropolitana di Reg-
gio Calabria, ed è Mediatore Penale 
e Penale Mino-
rile, Mediatore 
Scolastico con 
perfezionamen-
to in gestione 
delle devianze e 
delle situazioni 
a rischio, non-
ché nella gestio-
ne dei conflitti 
e procedure di 
de-escalation. 
Ma è anche 
Vicepresiden-
te Nazionale 
dell’Associazio-
ne Italiana dei 
Mediatori Pe-
nali e Minorili. 
Nell’alveo di una 
collaborazione 
istituzionale fi-
nalizzata alla 
massima diffu-
sione della tute-
la dei diritti delle persone private della 
libertà personale ha svolto attività di 
concerto con il Comando Provinciale 
dell’Arma dei Carabinieri di Reggio 
Calabria nell’ambito della quale sono 
stati organizzati seminari formativi 
che la stessa ha rivolto ai militari di-
pendenti. Poco tempo fa ha anche rice-
vuto un riconoscimento per la qualità 
del suo operato dalla Vicepresidente 
del Parlamento europeo Pina Picier-
no. Un curriculum davvero invidiabile 
sotto questo profilo. 

– Avvocato, le rifaccio la doman-
da: ma che ci fa una come lei con 
tutta questa sua esperienza pro-
fessionale nel chiuso di un car-
cere come quello di Reggio Cala-
bria, dove credo che il profumo 
della criminalità organizzata 
non sia solo una favola per i ro-
tocalchi d’estate?
«Ci sto per combattere qualsiasi for-
ma di sopraffazione mafiosa che sof-
foca la funzione del trattamento, nega 
il diritto al reinserimento, che viola il 
dettato costituzionale, che tradisce la 
funzione della pena e vanifica i diritti 
umani. L’incontro, il primo di una se-

rie “Giustizia dentro e fuori le mura” 
partendo dalla lettura de “il Grifone”, 
di Nicola Gratteri e Antonio Nicaso, 
dove hanno dialogato con la città il 
Procuratore Capo di Napoli Dott. Ni-
cola Gratteri, il Procuratore Capo di 
Reggio Calabria Dott. Giovanni Bom-
bardieri, il Procuratore Aggiunto di 
Catania Sebastiano Ardita voleva e 
vuole essere l’avvio di un percorso 
per parlare con la collettività sul tema 
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e di come sia necessario oggi più che 
mai investire seriamente in cultu-
ra della legalità tra i giovani e con 
i giovani dentro e fuori le mura. La 
criminalità organizzata è un cancro 
e raccontare come stanno le cose è il 
primo coraggioso passo per non su-
birle. Lo dobbiamo ai nostri giovani».
Dietro questo piglio caratteriale tutto 
meravigliosamente femminile c’è in 
realtà una vita di studio vero, di ana-
lisi, di ricerca, di approfondimento, di 
viaggi e di esperienze le più variega-
te nel mondo del volontariato e della 
chiesa moderna che oggi fanno di 
questa donna, un esempio di costru-
zione per una giustizia giusta.
– Avvocato, ma non teme il ri-
schio che un giorno uno dei 
“suoi” detenuti le chieda di por-

tare fuori dal carcere una lette-
ra o un messaggio diretto maga-
ri alla famiglia? Non teme che 
una sua risposta negativa po-
trebbe comportare un rischio per 
lei e per la sua famiglia?
«Alla domanda provocatoria che mi fa 
le rispondo su come ho reagito, e su 
come si è lavorato in questi anni. Un 
Garante tutela diritti e non singole 
richieste personali o, peggio, posizio-
ni giuridiche. Per la difesa ci sono gli 
avvocati. La garanzia dei diritti è una 

questione molto seria. Il rischio delle 
“richieste” improprie è un fatto ovvio 
per chi conosce il carcere e la peda-
gogia della devianza. L’importante 
è come si risponde. Quando imposti 
la tua comunicazione sulla certezza 
del diritto, sulla osservanza delle re-
gole per tutti nessuno escluso, sulla 
trasparenza operativa, il messaggio 
dentro arriva forte e chiaro. Se temo 
in rischi? I rischi sono sempre dietro 
l’angolo. L’importante è come rea-
giamo noi, senza mai flettere di un 
millimetro. Reggio è stato il primo 
Ufficio del Garante dei diritti dei delle 
persone private della libertà perso-
nale, che ha siglato in Calabria con la 
Procura di Reggio Calabria un proto-
collo anche a tutela dei diritti e delle 
garanzie delle persone private della 
libertà personale. È di pochi giorni fa 
il rinnovo del Protocollo con il quale 

si è registrato l'allargamento all'am-
ministrazione penitenziaria reggina, 
a firma del Direttore reggente, la Dot-
toressa Roberta Velletri, e avvenuta 
con tanto di autorizzazione da parte 
del Dipartimento dell'Amministrazio-
ne Penitenziaria».
Dentro questa risposta c’è per intero 
il carattere e la fermezza di questa 
donna reggina, che – -pensate – è ri-
cercatrice universitaria alla Mediter-
ranea di Reggio Calabria presso il Di-
partimento Di.Gi.Es. con un progetto 

dottorale in corso, in co-tutela con la 
Francia ICT di Tolosa, nel quale sta 
studiando sul tema della funzione 
della pena incardinato nella cattedra 
di Filosofia del Diritto di cui è titola-
re l’Ordinario Prof. Daniele Cananzi. 
Così come è componente del Consi-
glio Direttivo del Centro Europeo di 
Studi Penitenziari, collabora da diver-
si anni con l’ISESP “Istituto Superiore 
Europeo di Studi Politici” CDE, Cen-
tro di documentazione Europea ac-
creditato alla Commissione Europea 
nell’ambito di ricerca e studi politici 
e sulla cultura politica. Sul suo curri-
culum postato dal Comune di Reggio 
Calabria si precisa che siamo in pre-
senza di una Giurista esperta in dirit-
ti umani e sviluppo umano integrale 
e della persona, che ha collaborato 
con l’Osservatorio sul Federalismo fi-
scale e collabora con il Laboratorio di 

Filosofia Politica e Giuridica presso la 
Cattedra di Filosofia del Diritto Esteti-
ca del diritto ed ermeneutica giuridi-
ca del Di.Gi.Es. 
– Avvocato, ma non sarebbe stato 
più facile per lei, e forse anche 
più comodo dedicarsi all’in-
segnamento universitario che 
comunque coltiva mi pare con 
grande entusiasmo?
«Il progetto di ricerca che sto con-
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ducendo da anni è frutto di analisi 
scientifica e metodologia guidate dal 
mio maestro che dirige lo studio sul 
quale mi sto specializzando: un ripen-
samento della funzione della pena 
nell’ambito della filosofia del Diritto 
a partire da Foucault per approdare 
e valutare se possibile lavorare sulla 
giustizia degli affetti di cui tanto ha 
scritto uno dei massimi teologi Italia-
ni: Monsignor Pierangelo Sequeri. Sa, 
nella cattedra della quale faccio parte, 
la serietà della ricerca universitaria è 
la più alta forma di compartecipazio-
ne responsabile che l’accademia deve 
donare alla società civile, ai giovani 
in particolare. È un servizio reso al 
diritto e alla costruzione di una giu-
stizia giusta. L’entusiasmo per la 
ricerca, di cui Lei parla, è massimo 
anche perché sono consapevole che 
l’opportunità offerta dalla Mediterra-
nea non può essere sprecata. Fare ri-
cerca scientifica da un osservatorio: il 
Garante, che legge la crisi del sistema 
penitenziario e apre in chiave giuridi-
co-filosofica a nuove prospettive. Per 
risponderle, non è comodo, ma ne-
cessario bilanciare la passione per la 
ricerca al rigore del ruolo. Il percorso 
universitario di studio, nel suo pro-
getto di ricerca originale, non nasce 
slegato dalla funzione».
Giovanna Russo nasce a Reggio Cala-
bria il 16 marzo 1985, dove oggi vive 
e lavora. Dopo la maturità scientifica 
conseguita presso il Liceo Scientifico 
“Alessandro Volta” di Reggio Cala-
bria, consegue la Laurea di Dottore 
in Giurisprudenza presso l’Universi-
tà Mediterranea di Reggio Calabria. 
Frequenta per anni la scuola politica 
monsignor Lanza e partecipa alla for-
mazione della scuola politica del CVX, 
con i gesuiti, di Calascio nel 2011. Si 
specializza poi presso la Scuola di 
Specializzazione per le professioni le-
gali, e subito dopo consegue il Master 
Universitario di Secondo Livello in 
«Management Politico. Esperti in Cul-
tura Politica e Studi Europei e del Me-
diterraneo», presso il Dipartimento 

DiGieS dell’Università Mediterranea 
di Reggio Calabria con lode e pubbli-
cazione della tesi. Percorso che le ha 
consentito di acquisire competenze 
tecniche e manageriali necessarie 
e fondamentali per lo svolgimento 
delle professioni interne al sistema 
sociopolitico e all’amministrazione 
pubblica a tutti i livelli, Nazionale ed 
Europeo, nonché di affinare funzioni 
dirigenziali già ricoperte presso enti 
privati. Consegue poi un secondo 
Master di II livello per le Dirigenze 

superiori “Il dirigente nel settore sco-
lastico. Competenze gestionali ed or-
ganizzative”. Quanto basta per imma-
ginare nel suo futuro anche un ruolo 
apicale ai vertici del sistema giudizia-
rio italiano.
– Avvocato, mi dica la verità: so 
che non ama rilasciare delle in-
terviste…
«Sì, effettivamente ho posto delle re-
sistenze, non sono abituata a parlare 
di me. Riconosco che è la prima volta 
che rispondo a qualche domanda per-
sonale». 

– Cos’è, ritrosia personale o è lei 
che si è data una regola di com-
portamento per via del lavoro de-
licatissimo che fa?
«Sono una donna, una professionista 
consapevole che la riservatezza nel mio 
settore sia fondamentale. Lavoro tanto, 
studio per passione, parlo il giusto e 
amo tenere riservatissima la mia vita 
tanto per una questione di stile quanto 
di tutela delle persone che amo». 
– Le prometto che eviterò di en-
trare nella sua vita privata…

«Mi chieda pure, oggi faccio un’ecce-
zione, perché c’è il tempo del tacere 
e si svela quello del parlare. Sempre 
il giusto e per quanto mi è possibile, 
rispondo con un sorriso».
– Allora mi spieghi perché lo fa?
«Lo faccio perché, se tieni tutto den-
tro di te rischi che le risonanze verso 
l’esterno vengano vanificate da as-
senza di narrativa. La narrativa della 
vita, quella a cui il mondo moderno 
ha smesso di credere per mancanza 
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di coraggio. Lo faccio per dire come 
stanno le cose, senza flettere di un 
millimetro e con la schiena dritta. 
Oggi più che mai bisogna avere la ca-
pacità, la moralità, e l’onestà di guar-
darsi dentro e condividere con altri il 
proprio modo di operare nel mondo».
– Come arriva ad occuparsi di 
carcere e di detenuti?
«Arrivo ad occuparmi di carcere e de-
tenuti mentre facevo altro nella vita, 
ma un fil rouge già teneva tutto insie-
me. Venivo dall’Avvocatura regionale, 
ero già avvocato, avevo vissuto un pe-
riodo professionale e di formazione 
in uno degli studi più seri della città 
accanto a colleghi di altissimo profilo 
con i quali sono ancora oggi in ottimi 
rapporti e contemporaneamente mi 
occupavo di procedure giuridiche e 
progetti europei di tutela e reinseri-
mento dei soggetti deboli. Aggiungo 
che il destino forse era già a lavoro 
per me».
– Cosa intende dire?
«Sin da ragazzina ho vissuto l’associa-
zionismo e gli ambienti cattolici nei 
quali forte è sempre stata l’attenzio-
ne verso i soggetti a cui deve essere 
data una seconda chance. Il giorno 
della domanda: mi telefona un’amica 
e mi dice: “hai visto che al Comune 
di Reggio Calabria hanno pubblicato 
il bando per Garante dei diritti delle 
persone private della libertà persona-
le, se non lo fai tu, chi deve farlo?”. Le 
rispondo: “credo sia molto impegna-
tivo perché il sistema è complicato!”. 
Quattro anni fa non ero la donna che 
sono oggi.  Mi blocca e aggiunge: ma 
ti rendi conto che le cose devono cam-
biare? Serve certezza delle regole e 
sguardi umani. Presi quella telefo-
nata come un segno. Sa, prego molto 
sulle scelte che sono chiamata a com-
piere e feci discernimento prima di 
inviare quella pec.  Il 4 agosto 2020 
era destino che diventassi la Garan-
te. Una scelta coraggiosa quella del 
Comune di Reggio: la prima donna in 
Calabria ad essere nominata Garante 
in una delle città più difficili e compli-

cate della regione se non d’Italia as-
sieme ad altre realtà del Sud».
– La sua prima esperienza in 
carcere? “Da avvocato”. Ha qual-
che ricordo non propriamente 
felice?
«Si, il primo suicidio in carcere, lo ri-
cordo ancora oggi, era piena estate. 
Alcune cose te le porti per sempre 
dentro di te: la chiamata istituzio-
nale con la quale venivo avvisata, lo 

sgomento tanto delle persone dete-
nute quanto degli uomini dello Stato 
dinnanzi alla sconfitta della vita e del 
sopravvento della morte. Un suicidio 
è sempre una sconfitta, uno strappo 
per tutti. Il carcere solo chi lo conosce 
veramente può capirlo, e potrà riordi-
narlo, sistemarlo».
– Se tornasse indietro rifarebbe 
questa strada?
«Assolutamente sì, c’è un mondo sul 
quale lavorare ancora moltissimo per 
mettere ordine».
– Come vive questa sua condizio-
ne istituzionale una volta rien-
trata a casa?
«Ho imparato a gestire le emozio-
ni, addestrandomi al discernimento 
quotidiano. Ho metabolizzato quanto 
la passione sia nulla senza la discipli-
na e il controllo. In questo mi hanno 
particolarmente aiutata gli esercizi 
spirituali ignaziani i primi nel 2011. 
Ricordo con affetto l’importante pe-

riodo estivo vissuto a Calascio accan-
to a Padre Vincenzo Sibilio, un gesuita 
tutto d’un pezzo, faccio memoria delle 
confessioni della sera e soprattutto 
delle sue fortissime parole che anco-
ra tuonano tra mente e cuore: Amare 
è servire, Servire è Amare». 
– Non deve essere facile torna-
re la sera a casa dopo un’intera 
giornata in carcere?
«Quando rientro a casa e chiudo il 

portone cerco di non 
portare dentro la soffe-
renza di quei luoghi. È 
una sofferenza di tutti, 
servirebbero pagine 
per narrarla, servireb-
be partire da una po-
litica descrittiva degli 
sguardi, ma di tutti nes-
suno escluso. Mi sento 
responsabile per la tu-
tela dei diritti dei dete-
nuti, ma contemporane-
amente sento e scelgo 
di voler esternare in 
opere e senza omissioni 
vicinanza istituzionale 
al personale di polizia 
penitenziaria e all’am-

ministrazione tutta perché sono 
consapevole, conoscendo il mondo 
carcere, che non si tratta di posizioni 
contrapposte, ma di ruoli diversi nei 
quali ciascuno concorre alla garanzia 
dei diritti».
– Posso scrivere che il suo è un 
ruolo di immensa mediazione?
«Più che di mediazione parlerei di 
equilibrio. Un Garante deve leggere 
con equilibrio e senza contrapposi-
zioni sterili le realtà carcerarie. Sia-
mo in un momento storico difficilis-
simo, e un Garante attento sa bene 
che, se la Polizia Penitenziaria soffre 
e sta male, questa sofferenza inevita-
bilmente si ripercuote sulla popola-
zione detenuta contraendone i diritti. 
Dicevo lascio fuori casa le emozioni, 
ma porto dentro le mozioni e il lavoro, 
quello sì. L’Ufficio del Garante è impe-
gnativo, faticoso, di grandi responsa-
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bilità, e delicatissimo per le ragioni 
che ben si possono comprendere. La 
vita però, so che è fatta di scelte, e io 
ho scelto da che parte stare: quella di 
tutelare i diritti di tutti combattendo 
la criminalità dal di dentro. Mi spiego: 
Sono ben consapevole che il disordi-
ne di questi anni ha determinato caos 
e che il caos genera spazi e maglie in 
cui la sopraffazione mafiosa si anni-
da e invade la vita di quelle persone 
recluse che vorrebbero ritrovare la 
via della libertà scontando la propria 
pena secondo i principi costituziona-
li. Dobbiamo lavorare uniti più che 
mai».
– La sua famiglia ha condiviso 
con lei questa scelta?
«La mia famiglia mi ha sempre ac-
compagnata in ogni scelta della vita 
personale e professionale. Il loro 
amore, il loro senso del dovere e del 
rispetto, l’impegno per e con gli altri 
sono i valori con i quali sono cresciu-
ta e che accompagnano da sempre i 
miei passi. Sono sicura che non sem-
pre siano sereni, ma scelgono di ac-
compagnarmi con grande attenzione, 
amore e comprensione anche quando 
la preoccupazione, mai palesata, so-
prattutto di mia madre prende il so-
pravvento. Ricordo ancora il giorno 
della nomina, quando rientrata a casa 
mio padre affrontò l’argomento con 
la solita serenità delle poche parole 
che usa trasmetterci, mia madre mi 
pose le domande che tutte le mamme 
preoccupate rivolgono ai figli». 
– Ma lei davvero crede che sua 
madre non si renda conto della 
difficoltà del suo lavoro e dei ri-
schi connessi?
«Io sono convinta che per amore, an-
che quando non condivide soprattutto 
i ritmi, finga bene per supportarmi e 
garantirmi libertà nelle scelte. Il cuo-
re di una madre sa! Oggi credo che in 
parte sia più tranquilla, è consapevo-
le che non sono sola. Oltre all’affetto 
della mia famiglia di origine, ho una 
squadra, una famiglia allargata che è 
una impenetrabile muraglia di rap-

porti solidi fatta di donne e uomini 
che lavorano con lealtà per la garan-
zia della legge e la tutela dei diritti. 
Quando scegli di tutelare diritti deli-
catissimi, in ambienti come il carcere 
fai una scelta di vita ne accetti i pro ed 
in contro».
– Avrebbe potuto diventare un av-
vocato di successo, non crede? E 
invece trascorre molte giornate 
in carcere.
«Il successo è una conseguenza, non 

un obiettivo. Dopo averne viste tante, 
dopo aver ricevuto colpi bassi e non 
poche subdole prevaricazioni mai a 
volto scoperto, ma sempre dietro le 
spalle, pensa che il successo mi ri-
guardi? Io tengo particolarmente al 
lavoro della mia squadra. Aggiungo, 
una persona importante un giorno 
mi disse: Il tuo successo è che tu non 

fai mai finta di niente. Il far finta di 
niente sono consapevole che uccida 
la società. Io sono quello che il Signo-
re ha voluto per me. C’è un canto ec-
clesiastico al quale sono legata: come 
Tu mi vuoi». 
– È una risposta evangelica mi 
pare?
“Si, lo è. La fede è uno dei miei tre pi-
lastri. Ho avuto la fortuna nella vita 
di incontrare guide che mi hanno 
educata al senso evangelico della ge-

stione delle responsabilità. Quando 
ti viene affidato un ruolo, sai che il 
successo non solo è una conseguenza 
della costanza, ma deve essere con e 
tra le persone che sono al tuo fianco e 
che devi valorizzare. Da soli non si va 
da nessuna parte. Sono vissuta e cre-
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sciuta a Salice, periferia a nord della 
città, a pane e parrocchia. Trascorre-
vo interi pomeriggi con gli amici del 
catechismo e i nostri ambienti erano 
gli spazi parrocchiali. Quell’ambien-
te è stato determinante per la mia 
formazione. Sono diventata catechi-
sta a soli tredici anni, ricordo anco-
ra quando Don Giuseppe Abramo ci 

accompagnò dall’allora Arcivescovo 
Vittorio Mondello il quale esordì: ma 
hanno bisogno del catechismo o fa-
ranno catechismo? Fu un’avventura 
umana e spirituale che durò ben dieci 
anni, la più formativa della mia vita, 
quella che mi aiuta ancora all’equi-
librio e alla riflessione. Don Abramo 
fu il mio primo padre spirituale, sono 
certa che accompagni ancora oggi i 
miei passi. Le confesso che andando 

al cimitero per commemorare i miei 
nonni un fiore per lui c’è sempre».
– E il suo obiettivo più ambizioso?
«Investire per la costruzione di un 
reale welfare penitenziario che si 
fondi su un pensiero primo: riparti-
re da quella che chiamo la realizza-
zione di una casa di vetro. Creare così 
sane e solide relazioni tra persone 
che concorrono quotidianamente alla 
realizzazione del bene, della giustizia 

giusta nel mondo penitenziario. Oggi 
siamo al collasso. Non a caso giorni 
fa alla presenza dei Procuratori Grat-
teri, Bombardieri e Ardita portai l’e-
sempio delle aquile e dei corvi». 
– Se posso dirle quello che penso 
è che lei è una donna di grande 
carattere…
«La ringrazio per il riconoscimento, 
sicuramente è anche un pregio che 
riconosco a molte donne. Ma come 

tale aggiungo che ogni pro, ha anche 
i suoi contro. Nella società odierna 
facciamo fatica, viene spesso addita-
to come difetto soprattutto quando 
si vuole che le cose non cambino. Io, 
invece, credo che il futuro sia donna, 
non sono una femminista, precisia-
molo. Sono una donna di carattere 
che crede nella bellezza della comple-
mentarietà dei ruoli uomo-donna».
– Qual è il rischio più reale per 
chi vive il carcere come lei dall’e-
sterno ma lo vive poi nei fatti an-
che all’interno?
«Quando conosci il mondo carcere sai 
che per garantire realmente diritti 
devi essere disposta a scontrarti con-
tro poteri forti che sul carcere hanno 
interessi. Una volta un servitore del-
lo Stato mi disse: quando ti occupi di 
poveri, detenuti, immigrati devi es-
sere disposta agli attacchi dei poteri 
che su queste persone speculano per 
interessi personali. La storia ne è te-
stimone. La sovraesposizione la metti 
in conto, ma scegli comunque da che 
parte stare: “Ci sono loro, ma ci siamo 
anche noi”».
– Non capisco, mi aiuti a capire 
per favore….
«Oggi il mondo carcere è un proble-
ma più ampio di quello che percepia-
mo, e soprattutto la narrativa a volte è 
troppo feroce, altre arriva in maniera 
falsata e a risentirne è la società tutta. 
Il sistema penitenziario esige tanto 
interventi in urgenza, quanto azioni 
di programmazione nel medio lungo 
periodo. Penso al sovraffollamento, 
ai suicidi, alle strutture, alle criticità 
dei soggetti psichiatrici e non solo, 
al tema del trattamento, al reinseri-
mento, al lavoro, ma non trascuro 
assolutamente i numeri della polizia 
penitenziaria, le specificità dei ruoli, 
al necessario supporto che merita-
no, alla formazione da ripensare in 
ragione di una pedagogia criminale 
sempre più mutata». 
– Cosa le hanno insegnato i tanti 
colloqui in carcere con i detenuti?
«Che il settore penitenziario va ripen-



sato. Che dobbiamo essere tanto rigo-
rosi quanto umani. Garantire il tratta-
mento nell’inderogabile osservanza 
delle regole. Più ambiziosi fuori nel 
promuovere una giustizia giusta, e 
meno individualisti al fine di realiz-
zarla concretamente. Lavorare sodo 
sulla prevenzione, sulla cultura del-
la legalità, sulla possibilità da dare ai 
giovani di scegliere da che parte sta-
re. Investire sulle politiche del lavoro 
e rendere lo Stato e la legge più appe-
tibile del potere mafioso. Dobbiamo 
investire con credibilità nei confronti 
delle giovani generazioni. Serve però 
un’assunzione di coscienza di gente 
perbene, che riesca a tenere fuori gli 
ambienti grigi. Sarà difficile, ma non 
impossibile».
– Tantissima 
roba, mi pare...
«Servirà lavorare 
con grande abne-
gazione, con spi-
rito di squadra, 
con la competen-
za di chi il car-
cere lo conosce 
davvero e soprat-
tutto in sinergia, 
con trasparenza 
e lealtà. Sintetiz-
zo. Sono sempre 
più convinta che 
la fermezza delle 
regole e il dialogo 
responsabile con 
la popolazione detenuta sia lo stru-
mento efficace, in questo momento 
più che mai per fermare o quanto-
meno arginare le importanti criticità 
che si vivono all’interno. Il detenuto 
è persona. Il confronto che tenden-
zialmente per chi conosce il carcere 
sa che può palesarsi strumentale nel-
le richieste deve essere gestito nella 
fermezza dei ruoli, e nell’inderogabi-
le umanità costituzionale. Ribadisco, 
dal mio ruolo e con il grande rispet-
to che nutro per l’Amministrazione 
penitenziaria tutta, in questo preciso 
momento storico, il dialogo e la pro-

grammazione interistituzionale cia-
scuno dal proprio ruolo serviranno 
a garantire la sicurezza, l’ordine, i 
diritti, la speranza, la legalità e il ne-
cessario contrasto alla criminalità e 
alle mafie che ancora oggi da dentro 
comandano».
– Si porta dietro un ricordo forte 
di questa sua esperienza?
«Mi porto dentro il dolore dell’umani-
tà reclusa. Gli occhi di chi non è stato 
fortunato nel nascere in una fami-
glia sana. La frattura di chi vorrebbe 
uscire dalla rete della criminalità ma 
per paura non ci riesce, il rischio di 
chi esce peggio di come è entrato. Mi 
porto dentro gli attacchi ricevuti ogni 
volta che si è lavorato a tutela dei di-
ritti, toccando settori quali la sanità, 
per esempio. Ci sono interessi poco 
limpidi sul carcere, e dobbiamo ave-

re il coraggio di scardinarli. Ho per 
fortuna anche ricordi belli di attesta-
zione di lealtà, rispetto, solidità dei 
rapporti umani, indipendenza dei 
ruoli e solidarietà nel fare squadra 
contro il male, mi riferisco ad esem-
pio alla Magistratura di Sorveglianza, 
alla Presidente Daniela Tortorella a 
cui va tutta la mia stima personale e 
professionale. Ho iniziato a leggere 
il non detto del carcere accanto a lei 
e alla Direttrice Patrizia Delfino. Mi 
porto dietro di questi anni l’impor-
tante ruolo della Polizia penitenziaria 
tutta, a cui i detenuti sono per legge 

affidati, delle Comandanti che hanno 
retto i difficilissimi e gravosi compiti 
di ordine e sicurezza in questi anni, 
Giuseppina Crea, Maria Luisa Alessi, 
Gabriella Mercurio, Giada Graziano, 
cito loro per rappresentanza, ma tan-
ti sono i volti e i nomi che scorrono 
nella mia mente. Mi porto dentro la 
complessità dell’umano».
– Posso chiederle cosa sognava, 
da bambina, di fare da grande?
«Da bambina sognavo di fare il medi-
co. La cura dell’altro è qualcosa che ti 
abita dentro sin dalla nascita. Poi in-
vece ho studiato per diventare avvo-
cato e da avvocato non credo di aver 
tradito il mio sogno originario, sep-
pur declinato in una forma diversa di 
cura». 
– In che senso avvocato?
«È l’aver cura dei diritti e delle tute-

le fuori e dentro 
le mure per una 
giustizia più giu-
sta. Aggiungo che 
l’educazione, il 
contesto, le rela-
zioni abbiano in-
ciso molto. Credo 
che si nasca con 
dei “talenti” nel 
senso cristiano 
del termine e che 
essi vadano mes-
si a frutto per il 
prossimo. Penso 
che serva una 
nuova dimensio-
ne di pensare e 

concepire il diritto. Dobbiamo rea-
lizzare un umanesimo giuridico che 
si impone alle porte delle nostre co-
scienze. Serve ripartire dalla Deonto-
logia del Fondamento». 
– Le materie che più l’appassio-
navano a scuola?
«Tendenzialmente tutte, sono una cu-
riosa. Mi piace molto leggere, e mi piace 
analizzare e verificare ciò che apprendo 
tanto nello studio quanto nella vita. Se 
dovessi fare una cernita, le direi ma-
tematica, religione, italiano, storia e fi-
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losofia. Scrivere è stata sempre la mia 
passione, è un modo di trasmettere sui 
fogli bianchi della vita una narrazione 
che resti per sempre. Ricordo ancora 
quando vinsi nel ’95 il primo premio let-
terario alla memoria del Prof. Richichi 

quale martire della libertà, per un com-
ponimento sul tema appunto della Li-
bertà. Vede che era forse tutto scritto?».
– Che futuro immagina per la 
sua vita professionale? Ancora 
carcere?
«Lei ha parlato prima di risposta evan-
gelica. Credo sia tutto scritto, e il caso 
non esiste. Sicuramente l’auspicio è 
continuare a dedicarmi al settore pe-
nitenziario per cui ho studiato tanto e 
mi sono specializzata, sono consaORI 
DEIciascuno chi può e chi deve è chia-
mato a fare la sua parte».

– Che famiglia ha alle spalle? In-
tendo dire sorelle? Fratelli? 
«Ho una famiglia solida. Ho la fortu-
na di essere nata in una famiglia sana 
che mi ha trasmesso valori forti, ma 
soprattutto mi ha dato l’opportunità di 
realizzarmi. Mia madre e mio padre 
mi hanno educata al senso del dovere 

e del rispet-
to degli altri. 
Sono valori 
che oggigior-
no vengono 
puntualmen-
te traditi in 
nome del rag-
giungimento 
di qualche 
fine egoistico. 
Di tutte le do-
mande questa, 
mi creda, è la 
più difficile. 
Tendo a non 
parlare mai di 
loro, è il mio 
senso di pro-
tezione che 
scatta imme-
diato. Da mio 
padre ho ere-
ditato il rumo-
re degli sguar-
di, è un uomo 
molto buono 
ma fermo. 
Non parliamo 
molto, non è 
mai stato ne-
cessario. Mia 

madre è il mio riferimento di donna. 
Una forza e una tenacia determinanti 
per la mia crescita. Una donna pro-
fondamente cristiana, un’insegnante, 
una mamma in ogni circostanza, mi 
ha trasmesso il fortissimo senso del 
dovere e dell’impegno. Non è stata 
una madre permissiva, ci siamo sem-
pre dovuti guadagnare tutto io e i miei 
fratelli. Un giocattolo andava merita-
to, prima dovevi portare buoni voti a 
casa e ha sempre tenuto moltissimo 
alla condotta a scuola e nella vita. Sia-
mo tre figli e i miei fratelli sono le mie 

ali. Siamo molto uniti. Mio fratello è la 
roccia nella quale faccio molto affida-
mento, un uomo di poche parole, ma 
giuste: una sua solita frase è ricordati 
di affrontare le difficoltà con il sorriso 
e persevera. Mia sorella è la più pic-
cola di casa, la bellezza del rapporto 
tra sorelle te lo godi nella fase adulta. 
Una complice, una confidente, una 
consigliera fidata. Ha una spiccata 
sensibilità ben celata da risolutezza 
e rigore. Entrambe siamo impegnate 
nel mondo della giustizia. Mio fratel-
lo è sposato, a discapito di credenze 
popolari, ho un ottimo rapporto con 
la mamma dei miei nipoti. Loro, infi-
ne, ma mai per ultimi sono il sorriso 
quando rientro a casa, il ristoro da 
ogni fatica, la domanda a ogni sacrifi-
cio: non per cosa, ma per chi?».
– E i nonni?
«I nonni sono stati determinanti nella 
mia crescita. Ho accennato dell’im-
portanza della trasmissione dei valo-
ri forti. Una non l’ho mai conosciuta ed 
è la nonna da cui ho ereditato il primo 
nome per volontà di mia madre che 
la perse troppo giovane. Gli altri tre 
ho avuto la fortuna di godermeli fino 
all’età adulta. Mi mancano, ma li ricor-
do con il sorriso sempre. So di essere 
stata fortunata perché mi hanno tra-
smesso valori che contano e che spesso 
purtroppo non ritrovo più, o raramen-
te. Dovessi raccontarle una frase che 
spesso mi viene in mente della nonna 
che mi cresciuta: ricordati quando esci 
da casa mani e capelli sempre in ordi-
ne. La penso e sorrido era il suo senso 
di compostezza e di dignità, oggi bana-
lizzeremmo sull’apparenza».
– Avvocato, come e dove trova lo 
spazio per una sua vita privata? 
«Su questo sono poco diligente nel 
senso che ho poco spazio per me. Da 
quattro anni non riesco a dedicarmi 
molto tempo. Garantire i diritti è tra 
i valori più alti del nostro Stato, io 
ho sentito di volermi dedicare nelle 
modalità e con i tempi necessari, lo 
rifarei. Questo inevitabilmente mi 
ha portata a sottrarre tempo alla mia 
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vita privata. Un richiamo che rivolgo 
a me stessa. Per contro, il mio senso 
del dovere prevale su tutto e non mi 
pesa affatto quello che faccio o le scel-
te che ho preso. Sarà che sono cre-
sciuta con il forte esempio di papà che 
mi ha educata al lavoro, al silenzio a 

fare bene il bene, alla serietà nel fare 
le cose. Oggi sono una donna che non 
si pone il problema della vita privata 
se questa era la sua domanda. Ciò che 
è pensato per noi troverà il modo di 
raggiungerci».
Sorride e con simpatia mi risponde 
come Giorgia al festival di Sanremo: 
“non ti conviene, ho un carattere dif-
ficile”.
– Mi dice qual è l’ultimo libro che 
ha letto e che non parla di dete-
nuti?
«Mi fa sorridere questa domanda. Ap-
paio forse una donna monotematica? 

Le confesso che divoro qualsiasi libro. 
Negli ultimi anni ho dato maggiore 
spazio a quelli delle grandi tradizioni 
spirituali. L’ultimo libro che ho letto è 
Dare cuore a ciò che conta. Il Buddha e 
la meditazione di consapevolezza. Anzi 
mi consenta di condividerle una fra-
se: “METTÀ, LA GENTILEZZA AMO-
REVOLE”. C'è una grande domanda 

che attraversa le nostre esistenze, che 
ne svviamo consapevoli o meno: qual 
è lo scopo della nostra vita? Io penso 
sia quello di realizzare la felicità. [...] 
Dal più profondo del nostro essere 
noi desideriamo essere felici. [...] Una 
buona condizione materiale non è 
sufficiente. Nessun oggetto, per quanto 
bello e prezioso, ci appaga completa-
mente. Abbiamo bisogno di qualcosa 
di più profondo, che mi piace definire 
affetto umano. [...] Così, quando pren-
diamo in esame le nostre origini e la 
nostra natura, scopriamo che nessuno 
nasce libero dal bisogno di amore. In 

ultima analisi, il motivo per cui l'amo-
re e la compassione portano la felicità 
più grande risiede semplicemente nel 
fatto che la nostra natura li preferisce 
a ogni altra cosa”».
– E l’ultimo concerto di musica 
che è andata a sentire?
«Fuori città confesso sia passato trop-
po tempo effettivamente. Sono stata 
al concerto dei Coldplay a Milano, San 
Siro luglio 2017; a Reggio l’ultimissi-
mo quello tenuto dalla orchestra del 
Conservatorio Cilea in occasione dei 
festeggiamenti per il 210° anniversa-
rio della fondazione dell'Arma nella 
riqualificata piazzetta dell’Integra-
zione dei Popoli ad Arghillà. Voglio 
in questa occasione però ricordare, 
perché ho particolarmente gradito la 
scelta delle musiche e la direzione di 
Beatrice Venezi, del concerto di Na-
tale dell’Università Mediterranea. Mi 
ha chiesto l’ultimo ma non il primo. 
Glielo racconto io: il primo concerto 
avevo 4 mesi, 14 luglio 1985 Claudio 
Baglioni a Reggio Calabria comoda-
mente dal passeggino. È e rimane 
il mio cantante italiano preferito. Il 
prossimo concerto Ultimo: vorrei an-
darci con mia sorella, ne parlavamo 
proprio qualche giorno fa».
– E l’ultima scampagnata con 
vecchi amici e amiche del cuore?
«Scampagnata molti anni fa, cre-
do nel 2011, con gli amici di sempre 
quelli con i quali sono cresciuta. Ab-
biamo tutti preso poi direzioni diver-
se, ma sappiamo di esserci sempre, 
gli uni per gli altri. Sono pur sempre 
quella bambina cresciuta a pane e 
parrocchia, e non lo dimentico per-
ché è a quella bambina che tengo 
fede ogni giorno. Non frequento mol-
te persone, esco poco. Il tempo però 
per le amiche cerco però di trovarlo 
sempre, anche se anche loro sono 
molto impegnate».
– Posso dirle grazie, Avvocato?
«Per che cosa, scusi?»
– Per le cose che mi ha racconta-
to, e soprattutto per il modo come 
me le ha raccontate. Grazie dav-
vero. 
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5 5 luglio scorso, Reggio Calabria, Piazza Castello, 
folla delle grandi occasioni per una manifesta-
zione che la "Garante per le persone private 
della libertà" per il Comune di Reggio Calabria, 
Giovanna Russo, ha chiamato per nome “Giu-
stizia Dentro e Fuori le Mura”. 

Una sorta di provocazione culturale su uno dei tempi più 
attuali ma anche più tragici del momento, il carcere, in 
tutte le sue forme e le sue declinazioni possibili e imma-
ginabili. E per dar corpo alla sua “sfida” Giovanna Russo 
ha chiamato attorno allo stesso tavolo il gotha della giusti-
zia calabrese, l’attuale Procuratore Capo di Napoli Nicola 
Gratteri, l’attuale Procuratore Capo di Torino Giovanni 
Bombardieri, e il Procuratore Aggiunto di Catania Se-
bastiano Ardita, tre magistrati da anni in prima linea sul 
fronte della lotta alla mafia, ma soprattutto tre magistrati 
che per anni hanno lavorato a stretto giro di gomito. 
A intervistarli, un giornalista di grande tradizione profes-
sionale come Filippo Diano. Bene, è bastato ascoltare l’in-
troduzione che Giovanna Russo ha tenuto all’inizio della 
manifestazione per capire quanto bene questa giovane 
donna reggina conosca e viva il mondo della giustizia ca-
labrese, e ancora di più quanto profondamente conosca il 
mondo degli istituti di pena dove molte cose, forse troppe 
cose, non vanno per come dovrebbero. 

Proverò a sintetizzare le riflessioni che Giovanna Russo 
ha affidato alla città che quella sera aveva intorno, perché 
sono principi illuminanti e fondamentali per chi crede sul 
serio in una giustizia meno gridata ma più praticata e più 
consapevole dei diritti anche dei detenuti che hanno com-
messo reati anche pesanti.
Come è possibile insomma costruire una Giustizia fuori 
e dentro le mura? Una giustizia – grida Giovanna Russo 
–“che metta fuori gioco il puzzo del compromesso e non 
consenta ingerenze o infiltrazioni mafiose di nessun gene-
re?”. 
Ecco, in sintesi, le sue idee e la sua analisi.
• "Giustizia dentro e fuori le mura” nasce da un pensie-
ro che si radica nella mente di una garante all’indomani 
del suo mandato, che leggendo la complessità del mondo 
penitenziario, osservandolo quotidianamente (devi stare 
dentro per capire chi sta dentro), dedicandosi alla ricer-
ca scientifica indaga sulla cosa non stia funzionando e sul 
perché il sistema sia al collasso. 
• Chi conosce il mondo carcere sa che il dentro e il fuori 
sono strettamente interconnessi. Interconnessi nella pro-
spettiva del male: penso alla pervasività mafiosa “come la 
mafia ancora oggi comanda da dentro, impone le sue rego-
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le e quando non ci riesce è disposta a uccidere per dimo-
strare dentro e fuori chi comanda realmente.
• Giustizia Dentro è il dramma. Lo Stato dell’arte nazionale 
è tragico. Siamo giunti al collasso, all’implosione del siste-
ma penitenziario. 
Alcuni dati noti:
• numero dei detenuti presenti 61.480 su una capienza re-
golamentare di 51.234;
• il ritrovamento di stupefacenti e di telefonini segnano ri-
spettivamente più 400% e più 600%.;
• 50 suicidi in sei mesi, 5 agenti nei primi sei mesi del 2024 
e l’estate è appena iniziata;
• dramma della sanità penitenziaria, dei soggetti psichia-
trici e della loro gestione negli istituti con i comuni;
• il personale è diminuito per effetto dei pensionamenti 
di 18mila unità, solo in piccolissima parte compensato da 
nuove assunzioni. 
• Giustizia Dentro, le criticità afferenti al Corpo di Polizia 
Penitenziaria non solo si ripercuote sulla dignità del ser-
vitore dello Stato, ma incide notevolmente su quei principi 
di legalità e umanità che dentro un carcere devono essere 
garantiti ai detenuti.
• Non è solo questione 
di numeri, ma anche di 
formazione, di forma-
zione specifica e per-
mettetemi la provoca-
zione: abbiamo smesso 
di guardare negli occhi 
le persone, di credere 
e combattere accanto a 
loro per la garanzia del-
la giustizia.
• Sua “maestà-il-tratt-
amento” per quanti 
sforzi possibili e al di là 
di alcuni casi straordi-
nari ma isolati è violato 
e continuerà ad esserlo 
finché non solo non faremo uno screening analitico di cosa 
non funziona istituto per istituto, ma comprenderemo che 
devono tornare di moda gli educatori nella loro più alta 
funzione che non è giuridico pedagogica se quel detenuto 
uscirà peggio di come è entrato. 
• Senza trattamento le assunzioni mafiose da dentro sono 
assicurate. Non possiamo permettercelo. Senza reale rein-
serimento la recidiva è ovvia. Senza lavoro non saremo 
mai competitivi e appetenti quanto la ndrangheta.
• Sono numeri da bollettino di guerra. È una situazione 
intollerabile che angoscia profondamente con il pensiero 
rivolto alle donne e agli uomini della Polizia Penitenziaria 
ai quali non sono concesse ferie e che anzi sono attesi da 

straordinari con orari di servizio prolungati sino a 12 ore. 
Perché ci meravigliamo della esponenziale crescita delle 
aggressioni?  
• L’offesa alla dignità del corpo è il primo passo per l’annul-
lamento dell’individuo.
• Non c’è più tempo e la via non è certamente lavorare 
esclusivamente sul piano dell’emergenza. 
• Nel lavorare sull’emergenza giustizia dentro e fuori ser-
ve progettare un reale welfare penitenziario: quella casa 
di vetro antisfondamento, blindato e possibilmente antin-
fortunistica. 
• Come? Se ci vogliono siamo pronti a fare la nostra parte 
nelle sedi opportune.
• Se non capiremo questo non potremo ragionare di tute-
la della giustizia dentro e fuori. E già perché le carceri in-
fluenzano ed alterano profondamente il tessuto abitativo 
circostante e le persone che ne fanno parte. Spesso i quar-
tieri adiacenti la mastodontica cittadella di cemento assor-
bono un’umanità con cui è necessario fare i conti. Una pre-
senza scomoda, stigmatizzata nel tentativo di allontanare 
lo sguardo dai problemi. 
• Dobbiamo entrare nel problema per eradicare la cultura 
del malaffare e della malavita. Come? Uniti, compatti, coe-

si, marciando i passi dell’alternativa. Questo è il vero con-
trasto culturale, scevro da personalismi, da interessi e da 
protagonismi.  
• Ed ecco la storia reggina “dentro e fuori le mura”. Ci sono 
le aquile e ci sono i corvi. La storia delle aquile insegna che 
non solo prendono quota, ma mentre vengono meschina-
mente beccate alle spalle dai corvi, loro le aquile, conti-
nuano a salire. Raggiungono indifferenti alte quote perché 
non hanno tempo per combattere i corvi e le loro misere 
questioni del male. Le aquile sono aquile e i corvi sono cor-
vi!
• Il futuro dipende da ciò che decidiamo di fare oggi.

(pn)
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CCarissime amiche e 
carissimi amici del 
Nord, dobbiamo fer-
marci prima del pre-
cipizio che abbiamo 
davanti, non solo chi 

vive al Sud ed è “meridionale con 
difficoltà”, come diceva Sciascia con 
riferimento alla Sicilia, perché il Sud 
è notoriamente terra di contrasti e 
contraddizioni e il popolo è un popolo 
che soffre, perché dominato da seco-
li, lasciato ai margini della comunità 
nazionale per colpe che non conosce, 
e patisce insieme all’assedio mafio-
so soffocante di un deficit civile di 
proporzioni altissime, conseguenza 
principalmente del vivere senza gli 
stessi diritti e opportunità dei conna-
zionali dei territori del Nord.
Il precipizio nel quale rischiamo di 
cadere tutti, per una serie di ragioni 
interne: scarsa competitività, corru-
zione, invecchiamento della popola-
zione, inefficace politica di rilancio 
economico, ma anche esterne – decli-
no globale, allontanamento dall'etica 
e dalla morale che da anni permea la 
società occidentale, riguarda anche 
voi, che che state al Nord, e in teoria 
avreste meno problemi dei meridio-
nali, almeno materiali. La vostra si-
tuazione è la situazione non buona 
dell’Italia degli ultimi decenni nasco-
sta come la polvere sotto il tappeto, 
che nel 1992, in un saggio che ho avu-
to l’onore di scrivere insieme al car-
dinale Carlo Maria Martini e all’ar-
civescovo Giuseppe Agostino [Nord 
Sud l’Italia da riconciliare, edizioni 
Paoline], l’allora arcivescovo di Mila-
no impietosamente diceva così: “Sia-
mo di fronte ad una società percorsa 
da forze dissolutrici, gravemente in-
taccata da corruzione e illegalità, so-
vente incapace di trovare le vie di una 
vera convivenza civile; e il pericolo è 
di credere che tutto sia così, che tutto 
sia marciume, che non ci sia più al-
cuna forza positiva, che manchino le 
persone oneste e capaci”. 
È un ritratto, quello fatto da Martini 

AUTONOMIA
LETTERA AL NORD
RESTIAMO UNITI
PRIMA DI FINIRE 
NEL PRECIPIZIO

di MIMMO NUNNARI



trent’anni fa, purtroppo ancora attua-
le. Abbiamo tutti perciò un problema, 
al Nord e al Sud, ma voi al Nord ne 
avete uno in particolare, che vi deve 
far riflettere, e riguarda la qualità del-
la classe politica settentrionale ormai 
da molti anni pessima.  Spesso il Sud 
vi serve come alibi per non parlare 
della vostra classe politica impresen-
tabile, specchio della vostra indiffe-
renza, non certo della vostra cultura 
e intelligenza. Di quella del Sud sap-
piamo: è suddita, nel senso che pen-
sa che i diritti debbano arrivare per 
elemosina, è portatrice insana di con-
sensi elettorali, per convenienza per-
sonale, un incarico, una prebenda. 
Ma che sia scarsa la classe politica del 
Nord è qualcosa davvero difficile da 
spiegare non solo all’Italia ma anche 
all’Europa. 
Perché, se il Nord che ha le migliori 
Università, una ricerca eccellente, 
una buona sanità, un’impresa che 
vola in alto, un diffuso benessere, 
esprime una classe dirigente medio-
cre, scarsa, qualche problema c’è. E 
quando parliamo di mediocrità non 
parliamo dell’aurea mediocritas, che 
per i latini aveva una connotazione 
positiva, significava stare in una po-
sizione intermedia tra l’ottimo e il 
pessimo, tra il massimo e il minimo, 
ed esaltava il rifiuto di ogni eccesso, 
ma parliamo di quella poco lucente 
mediocritas simbolo di ignoranza, di 
vuoto a perdere, che invade ogni sfe-
ra della vita sociale. 
Prendo a prestito la battuta di un caro 
e illuminato amico del Nord (ne ho 
tantissimi) che a proposito di cultu-
ra costituzionale mi dice sconsola-
to: “Siamo passati da Calamandrei 
a Calderoli”. Calamandrei, giurista, 
scrittore e uomo politico ha lasciato 
pensieri profondi: “La libertà è come 
l'aria. Ci si accorge di quanto vale 
quando comincia a mancare”. Frase 
che pronunciò nel suo celebre discor-
so sulla Costituzione agli studenti di 
Milano del 26 gennaio 1955. Di Cal-
deroli, chirurgo maxillofacciale, triu-

mviro della prima Lega e più volte 
ministro, la frase che probabilmente 
sarà tramandata ai posteri sarà: “La 
legge elettorale? L’ho scritta io, ma è 
una porcata”. Outing, fatto da Enrico 
Mentana durante la trasmissione Ma-
trix, che poi Calderoli spiegò meglio: 
“…Una porcata, fatta volutamente per 
mettere in difficoltà destra e sinistra, 
che devono fare i conti col popolo che 
vota”. 
Qualche domanda lassù al Nord do-
vreste farvela, per capire in che mani 
siete finiti. Potreste rileggere per fare 
un esame di coscienza un testo tea-
trale di Marco Giacosa, dedicato ai 

fratelli Terroni che votano: “Vent’an-
ni fa ci furono i gazebo per l’indipen-
denza della macro-regione del Nord, 
si dibatteva se un marchigiano era un 
terrone e andava fatto affondare nei 
debiti della sanità, o salvato nella glo-
riosa Padania…. Secondo me, terroni, 
dovreste vergognarvi a votare Salvi-
ni. Almeno quanto noi del nord, cer-
to... Ma voi, terroni, Salvini proprio 
no. Comunque, contenti voi”. 
Si parlava in quel testo breve di teatro 
a nuora (Sud) perché suocera (Nord) 
intendesse. Ecco, siamo ancora fermi 
lì, all’arrovellarsi su quanto bisogna 
vergognarsi al Sud a votare Salvini, 
ma anche a ragionare su come abbia 
fatto il Nord a sperperare il patrimo-

nio di cultura, competenza e dignità, 
ereditato dai giganti della politica che 
hanno operato nel dopoguerra. 
Pensiamo, per fare un solo esempio, 
non alle prime file, ai grandi leader, 
ma al lavoro intelligente di quanti 
hanno pensato, scritto e attuato pro-
grammi sociali ed economici per la 
nuova Italia nata dalla Resistenza, 
come gli economisti valtellinesi Ezio 
Vanoni, Pasquale Saraceno, Ser-
gio  Paronetto, Tulio Bagiotti, Bruzio 
Manzocchi;  alcuni dei quali – come 
Saraceno – concepivano il problema 
dell’unificazione economica dell’Ita-
lia anzitutto come una questione eti-
co-politica. Saraceno, pensava che l’o-
biettivo del superamento del divario 
tra il Nord e il Mezzogiorno chiamava 
in causa responsabilità dello Stato, e 
che il permanere del divario poteva 
alla lunga riflettersi negativamente 
sulla stessa unità nazionale, con con-
seguenze che potevano risultare esi-
ziali anche dal punto di vista politico 
e degli equilibri sociali. Il suo era un 
pensiero profetico. 
Come il Nord abbia potuto dimentica-
re quelle pagine gloriose per arrivare 
alle rappresentazioni di oggi bisogne-
rebbe studiarlo, interrogarsi su come 
sia potuto accadere. 
Cari amici del Nord la battaglia con-
tro l’Autonomia differenziata biso-
gna dunque combatterla assieme. La 
sfasatura del dualismo Settentrione 
Meridione, pesa, in maniera preoc-
cupante, e dietro  l’angolo c’è il caos, 
cioè il disordine, il disorientamento. 
L’Autonomia è una via di fuga dalle 
responsabilità, irresponsabile e pe-
ricolosa. Le guerre civili sono nate a 
volte per cause imponderabili. La so-
luzione è la riconciliazione del Paese, 
non una spaccatura ulteriore. 
È l’unica strada percorribile la ricon-
ciliazione in questa fase di fragilità 
della storia italiana. E Il primo ban-
co di prova per quest’Italia debole e 
smarrita è il “No” all’Autonomia vo-
luta dal Governo Meloni che definire 
antipatriottico e antiunitario è il mini-
mo. 
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LL'Italia viaggia. a due. se 
non tre, velocìtà. Ooo-
orre allora puntare oon 
decisione all'utilizzo di 
strumenti costituzio-
nali in grado di valoriz-

zare le specificità della nostra regio-
ne, superando logiche uniformanti 
ormai sorpassate ... Serve che ogni 
regione sia responsabile e si faccia 
carico delle sue risorse e faccia vale-
re le proprie competenze nell'ambito 
di quelle: nessuno può oontinuare a 
spendere quello che non ha». 
Questa la relazione in Consiglio re-
gionale Veneto del Presidente della 
prima Commissione nel momento 
dell'approvazione dei quesiti per il 
referendum del 2017, indetto dalla 
regione, sedicente mosca cocchiera 
dell'efficienza. 
I quesiti referendari furono cinque, Il 
primo e l'ultimo con una richiesta ge-
nerica sul fatto ohe sI fosse d'accordo 
su forme maggiori di autonomia, gli 
altri tre puntati sulla problematica 
fiscale. 
Ma nelle dichiarazioni riportate e in 
quelle seguenti vi è il senso e la mo-
tivazione per cui il Centro Destra ha 
pervicacemente lavorato per l'appro-
vazione della legge Spaoca-Paese. 
Altro che efficienza amministrativa. 
Altro che responsabilizzazìone delle 
forze locali, qui il tema è tutto negli 
"Sghei". 
D'altra parte Zaia, dopo la consul-
tazlone fu chiaro: «Noi chiediamo tut-
te le 23 materie, e i nove decimi delle 
tasse. Vincono i veneti, il senso civico 
dei veneti del "paroni a casa nostra"». 
Tutto si basa sul concetto dl residuo 
fiscale. Se si accetta l'esistenza. come 
peraltro fanno in tanti, anche tra oo-
loro che poi sono contrari alla legge 
sull'autonomla, che esiste un residuo 
fiscale allora bisogna accettare la lo-
gica che porta a trattenerlo presso 
chi lo produce. 
In un Paese unitario, con la Costi-
tuzione che ancora vige, il residuo 
fiscale è una invenzione. Se fosse 
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accettabile il concetto sarebbe logico 
che un clttadlno che è oggetto dello 
stesso prelievo fiscale a Sondrio e ad 
Agrigento debba avere diritti diversi. 
E poi che Significato vuole avere la 
frase "essere padroni a casa nostra"? 
Non è il Paese Italia la casa dl tutti? Se 
si vuole lo Stato Veneto, Lombardo, 
o Emiliano Romagnolo lo si dica in 
modo chiaro. Ma nessuno pensi che 
si possa tenere tutto il Sud come oo-
lonia interna e poi, con il frutto dl tale 
condizione, pensare di essere padro-
ni del reddito che si è prodotto con il 
contributo di tutti. 
Nessuno pensi che lo Stato ceniraie 
debba salvare Venezia investendo 6•7 
miliardi sul Mose e pagando poi i suoi 
costi di gestione e ohe poi il reddito 
proveniente dal turismo di Venezia., 
salvata dalle acque come Mosè, per i 
9/10 rimanga alla gestione di Zaia. 
Immaginare che ci si giochi la dimen-
slone demografica di poco meno di 
60 mllionl di abitanti su tavoll inter-
nazionali per avere assegnati i gio-
chi invernali piuttosto che le Expo, 
o per chiedere all'Unione Europea. 
puntando sul fatto che siamo il terzo 
Paese dell'Unione Europea come po-
polazione, la localizzazione dl agenzie 
europee o internazionali, e poi consi-
derare casa propria la dimensione re-
gionale è un gioco al quale il Sud oggi 
dioe non ci sto. 
E l'annuncio che a pochl giorni di di-
stanza dalla possibilità di firmare per 
il referendum abrogativo della legge 
sull'autonomia si siano aggiunti, tra 
firme apposte manualmente nei ban-
chetti organizzati da molti soggetti e 
partili politici, prevalentemente del 
centro sinistra, e quelle raccolte con 
la firma digitale, oltre 500.000 con-
sensi, fa capire che finalmente il mes-
saggio che si voleva coprire con una 
coltre di disinformazlone, riguardan-
te una riohlesta di responsabilizzazio-
ne e d1 efficienza ammininistrativa, è 
arrivato nel modo corretto. 
Da sempre vi è stata la tendenza a ri-
tenere il Mezzogiorno parte residua-

le, vagone a traino. di una sedicente 
locomotiva. E con tale vulgata si sono  
concentrate la maggior parte delle 
risorse in una parte. Dal piano Mar-
shall in poi, per fermarci ad analizza-
re i comportamenti governativi dalla 
fine della Seconda guerra mondiale, 
il mantra che è passato è stato quello 
di concentrare le risorse sulla parte 
del Paese produttivo, che avrebbe poi 
trainato tutti quanti verso l'Eden del-
lo sviluppo. Addirittura, durante la re-
cente pandemia la ex sindaca Moratti 
si consentita di dire che i vaccini do-
vevano essere prioritariamente dati a 
coloro che producevano più reddito. 

Adesso che la locomotiva, che doveva 
correre, fatica a camminare, perden-
do punti nella graduatoria della pro-
duzione rispetto ai partner europei si 
cerca una via di fuga, illudendosi che 
tagliando lo Stivale e facendolo affon-
dare da solo alcuni, quelli sedicenti 
bravi,􀇚 si salvano. 
Senza una visione complesslva che 
farebbe dire, se ci fosse un minimo 
di saggezza e non una visione provin-
ciale e limitata, che il nostro Paese o 
si salva tutto o perde le sue posizioni, 
conquistate in tanti anni di dura fati-
ca, alle quali ha contribuito, ognuno 
per la sua parte e con quello che sape-
va fare, tutto il Paese. 
La lezione della Germaniua che si è 
svenata e continua a farlo per cercare 
di mettere a regime la ex DDR non ci 
è servita. Nemmeno quella della Spa-
gna che ha utilizzato il pugno duro nei 

confronti dl una Catalogna riottosa 
che voleva fare da sola. 
In un approccio all'italiana, complice 
anche una certa sinistra che ha perso 
i valori fondamentali del suo impegno 
in una ricerca del consenso a tutti i 
costi, si sono fatti scappare i buoi e 
adesso si cerca di farli rientrare nel-
la stalla, cosa estremamente diffici-
le, cercando di darsi il merito di una 
battaglia che, prendendo posizioni 
strumentalmente a favore del Sud, in 
realtà vuole soltanto portare avanti la 
sua lotta politica. 
Ma tanti di coloro che stanno andan-
do nei gazebo o che utilizzando il 

proprio Spid per votare per consen-
tire il referendum per l'abrogazione 
della legge Calderolì, peraltro appar-
tenenti a posizioni parlitiche anche 
opposte, hanno un 'idea di battaglia 
totalmente diversa. Che non dimen-
tica che le responsabilità di un Mez-
zogiorno ancora all'angolo. nel quale 
il progetto di fuluro che si propone ai 
più giovani è ancora l'emigrazione, 
sono condlvise da Governi di colori 
diversi, che al momento opportuno si 
sono ritrovati concordi nell'affronta-
re le problematiche di una realtà con 
poco meno di 20 milioni di abitanti in 
maniera assolutamente inssufficien-
te. E che il Sud non può dimenticare 
che esiste un partito unico del Nord 
pronto a compattarsi all'esigenza. 

(Courtesy Il Quotidiano del Sud / 
L'Altravoce dell'Italia)
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MMentre scrivo questa nota, la ri-
chiesta di referendum abrogativo 
della legge sull’autonomia diffe-
renziata (legge Calderoli) ha su-
perato le 650.000 firme in appena 
dieci giorni e prima di Ferragosto 

arriverà vicina al milione. A settembre le firme po-
trebbero essere anche un milione e mezzo. E mentre 
tutto questo accade, con una mobilitazione popola-
re che nemmeno gli organizzatori si aspettavano, il 
Consiglio Regionale della Calabria ha deciso di rin-
viare a data da destinarsi il dibattito e quindi la deci-
sione se chiedere, come già hanno fatto Campania, 
Puglia, Sardegna, Toscana ed Emilia Romagna, l’in-
dizione del referendum.

La sensazione che 
se ne ricava è che il 
Consiglio Regionale 
della Calabria non 
abbia alcuna inten-
zione di contrastare 
la legge sull’autono-
mia, ma semplice-
mente attendere gli 
eventi. Non vale la 
pena di chiedere il 
referendum, tanto 
sarà respinto dalla 
Corte Costituzio-
nale, così si sono giustificati alcuni esponenti della 
maggioranza. Altri hanno escogitato i più fantasiosi 
sistemi per prendere tempo: istituzione di un osser-
vatorio sulla legge, richiesta alle Università di “stu-
diare” la Calderoli, inutilità della richiesta perché il 
quorum delle firme è stato già raggiunto.
Mi ha molto colpito una frase del sindaco di Catan-
zaro, Nicola Fiorita, che si era rivolto alla presidente 

della Prima Commissione-Affari Istituzionali di Pa-
lazzo Campanella, Luciana De Francesco, per chie-
dere di calendarizzare la discussione sulla Caldero-
li: «Il Consiglio Regionale della Calabria non volti le 
spalle al suo popolo».
È più o meno quello che è avvenuto. Il Consiglio Re-
gionale della Calabria non ha avuto coraggio, nem-
meno di dire si alla riforma voluta dalla Lega. Già 
quella sarebbe stata una posizione chiara, compren-
sibile, non condivisibile da tutti, ma quanto meno 
schietta e coraggiosa.
Si è scelta la strada dell’ambiguità, dell’eterna attesa 
che altri decidano al posto dei calabresi, magari nella 
speranza che la Corte Costituzionale bocci il referen-
dum e dire: noi l’avevamo detto!

È stata, lo dico con rispetto 
delle posizioni di tutti, una 
scelta miope perché il Con-
siglio Regionale così si è 
scollegato dalla sua gente, 
da coloro – e non sono solo 
quelli di sinistra, i sindacati 
e la Chiesa – che intravedono 
enormi pericoli nell’applica-
zione della legge voluta dalla 
Lega.
Studi molto seri, compiuti 
anche da istituzioni presti-
giose, hanno dimostrato che 
la Calderoli produrrà effetti 
devastanti nei sistemi della 
sanità e dell’istruzione, dove 
si registrerà una contrazione 
dei finanziamenti in ragione 
dell’elevata spesa storica. Ma 
c’è di più. L’effetto più dram-
matico, secondo Svimez, sarà 
la desertificazione del Sud e 
della Calabria, con un esodo 
molto significativo verso il 
nord e le grandi città metro-
politane.
Ma che succederà se le cose 
prenderanno una piega di-
versa da quella auspicata 
dalla maggioranza di Palaz-

zo Campanella? E se il referendum sarà ammesso, 
come affermano prestigiosi costituzionalisti? E se, in 
caso di voto, il si all’abrogazione – come ha profetica-
mente detto il presidente Roberto Occhiuto – vincerà 
con il 90% in Calabria? Sarebbe la delegittimazione 
del Consiglio Regionale, bocciato dalla sua gente. Lu-
cio Battisti direbbe: lo scopriremo solo vivendo! n

CONSIGLIO REGIONALE
IN IMBARAZZO PER IL 
SÌ ALL'ABROGAZIONE

L'OPINIONE / SERGIO DRAGONE
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CChe la globalizzazione 
abbia reso ancora più 
centrale il ruolo delle 
spie, non lo dobbiamo 
certo scoprire interro-
gando la Sibilla Elle-

spontica del pavimento del Duomo di 
Siena.
La globalizzazione ha infatti reso fon-
damentali le decisioni veloci, per cui 
chi dispone prima delle giuste infor-
mazioni riesce a scegliere meglio.
Sotto questo aspetto il ruolo dell’in-
telligence, sempre fondamentale 
nella storia degli uomini e degli stati, 
adesso lo è molto di più.
Dopo l’ecatombe della seconda guer-
ra mondiale, che il nostro Paese ha 
perso, e che spiega tanto di quello che 
è accaduto fino a oggi, il conflitto tra 
le superpotenze si combatteva a colpi 
di spie, che raccoglievano segreti po-
litici e industriali, oltre che personali.
Le vite degli altri è un grande film de-
gli ultimi anni che si può accostare 
al “Ponte delle spie” per descrivere 
quella plumbea stagione.
Lo scambio di spie apparso sui me-
dia, definito “il più grande dai tempi 
della Guerra fredda” non dovrebbe 
affatto sorprendere.
L’intelligence è più decisiva che mai 
e c’è chi sostiene che la guerra fred-
da non sia mai terminata, come ha 
argomentato l’anno scorso il ricer-
catore Domenico Vecchiarino in un 
bel volume pubblicato da Rubbettino, 
mentre, sempre per lo stesso editore, 
l’ambasciatore Sergio Vento ha appe-
na dato alle stampe il libro Il XX seco-
lo non è finito.
Pertanto, alcune dinamiche di lunga 
durata continuano a permanere nella 
metamorfosi del mondo che però già 
prefigura l’inevitabile ibridazione tra 
uomo e macchina.
Anche in questo passaggio inedito 
dell’umanità, l’intelligence assume una 
dimensione speciale, rappresentando 
la forma più raffinata di intelligenza 
umana, perché consente di andare 
oltre le apparenze: circostanza che 

UN MONDO DI SPIE E 
SPIONI: MA PREVALE
L'INTELLIGENCE 
(E NON È ARTIFICIALE)

di MARIO CALIGIURI▶ ▶ ▶ 
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l’intelligenza artificiale, che è priva 
di corpo, non potrebbe mai raggiun-
gere.
L’intelligence, come salvaguardia 
dell’umano nel confronto con l’algo-
ritmo, può valorizzare le potenzialità 
finora non conosciute del nostro cer-
vello, amplificandone la capacità di 
visione, esperienze messe a frutto da 
Steve Jobs, che ha cambiato il mondo 
inventando l’iPhone.
Poiché nessun fenomeno si manife-
sta da solo, occorre riflettere su come 
adesso i governi utilizzano l’intelli-
gence, facendola intervenire al loro 
posto nel dibattito pubblico e utiliz-
zandola a volte come un grande om-
brello per coprire sia le responsabili-
tà che le inadeguatezze.
In occasione dell’assegnazione del 
quarto premio “Francesco Cossiga 
per l’intelligence” alla brillante Eli-
sabetta Belloni, il 4 ottobre dell’anno 
scorso avevo detto che sui Servizi 
aleggiavano tanti luoghi comuni, 
“molti dei quali veri”. Ma, secondo 
me, erano molti di più quelli falsi. E 
il più falso di tutti era che l’intelligen-
ce fosse in grado di fare e prevedere 
qualunque cosa.
Tre giorni dopo c’è stato l’attacco di 
Hamas a Israele nella striscia di Gaza 
e, come si vede, anche ai più sprovve-
duti capita di indovinare qualcosa.

Su “Repubblica” è 
stato intervistato 
Robert Bauer, un 
ex agente segre-
to autore del best 
seller “Dormire 
con il diavolo” che 
ha ispirato nel 
2005 il film Syria-
na di Stephen 
Gaghan, dove si 
descrive il crogio-
lo esplosivo del 
Medioriente, in 
quella confluenza 
tra Europa e Asia 
che rappresenta 
geopoliticamente 
il centro della ter-
ra, da Alessandro 
il Macedone fino 
ai nostri giorni.
Ma leggendo 
la notizia dello 
scambio delle 
spie a me è ve-
nuto in mente 
un altro film: Nessuna verità di  Rid-
ley Scott. Infatti, ne ricordo una fra-
se pronunciata dal capo dei Servizi 
giordani Hani Salaam che dice al suo 
interlocutore statunitense: “Le vere 
operazioni di intelligence rimangono 
segrete per sempre. Voi americani 

siete incapaci di segretezza perché 
siete una democrazia”. 
Le democrazie sono in crisi, a cau-
sa della inadeguatezza delle proprie 
rappresentanze. Ma oggi le democra-
zie hanno grandi responsabilità.
Secondo Yuval Noah Harari, se il pro-
cesso dell’intelligenza artificiale non 
verrà ben guidato, corriamo il rischio 
di avere una disuguaglianza socia-
le senza precedenti, addirittura con 
l’avvento di due distinte razze umane: 
una ristretta minoranza che utiliz-
zerà l’intelligenza artificiale e le mol-
titudini che ne saranno guidate.
Dunque, democrazia potrebbe rap-
presentare non solo la meno imper-
fetta forma di governo, ma ancor di 
più la meno imperfetta forma di giu-
stizia sociale.
Coltiviamo quindi la democrazia, for-
mando prima e selezionando poi élite 
in grado di fronteggiare quelle degli 
stati autoritari, delle multinazionali 
finanziarie, delle organizzazioni cri-
minali e dei gruppi terroristici. 

(Courtesy Il Riformista)
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INGEGNERIA GESTIONALE
IL PRIMATO DELL'UNICAL
NACQUE LÌ, NEL 1972, LA 
PRIMA FACOLTÀ ITALIANA

IIl corso di laurea che oggi vie-
ne denominato “Ingegneria 
Gestionale” fu istituito per 
la prima volta in Italia all’U-
niversità della Calabria nel 
1972, con Rettore il prof. Be-

niamino Andreatta, consigliere eco-
nomico di Aldo Moro, e nasce con la 
denominazione di Ingegneria delle 
tecnologie industriali ad indirizzo eco-
nomico-organizzativo.
Il prof. Beniamino Andreatta arrivò 
a Cosenza dalla Facoltà di Scienze 
Politiche dell’Università di Bologna 
nel mese di maggio 1971, dove inse-
gnava Economia, quale componente 
del Comitato Ordinatore della Facoltà 
di Scienze Economiche e Sociali, no-
minato dal Ministro della Pubblica 

di FRANCO BARTUCCI

Istruzione, Riccardo Misasi, con i Co-
mitati Ordinatori inoltre delle Facoltà 
di Ingegneria, Scienze Matematiche 
Fisiche e Naturali, nonché di Lettere 
e Filosofia.
Eletto nello stesso mese di maggio 
1971 dal Corpo Accademico Retto-
re dell’Università della Calabria, a 
norma della legge istitutiva 12 mar-
zo 1968 n°442, si occupò, attraverso 
un’apposita commissione, presieduta 
dal prof. Adriano Vanzetti, della scrit-
tura dello Statuto dell’Università, che 
venne approvato con il DPR 1° dicem-
bre 1971 n° 1329, firmato d’ordine 
del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro della Pubblica Istruzione 
Riccardo Misasi, al cui interno venne 
predisposto il piano organizzativo e 

di studio dei corsi di laurea suddivi-
si per Facoltà e relativi dipartimenti, 
unitamente agli indirizzi e relative 
forme amministrative e gestionali 
della nascente Università con il suo 
Centro Residenziale, anch’esso unico 
in Italia nel sistema universitario del 
nostro Paese.
Gli insegnamenti di questo specifico 
corso di laurea in Ingegneria ven-
nero inseriti nell’organizzazione 
dei dipartimenti di Organizzazione 
aziendale e di amministrazione pub-
blica; nonché di Sistemi afferenti alla 
Facoltà di Ingegneria. Per il corso di 
laurea in Ingegneria delle tecnologie 
industriali vennero inseriti gli indi-
rizzi: meccanico, chimico, elettrico 
ed economico organizzativo. Veniva a 
costituirsi per la prima volta in Italia, 
proprio all’Università della Calabria, 
in base a quest’ultimo indirizzo, il co-
siddetto corso di laurea in “Ingegne-
ria gestionale”.
Mentre per l’altro corso di laurea de-
nominato Ingegneria civile per la di-
fesa del suolo e la pianificazione ter-
ritoriale vennero attivati i seguenti 
indirizzi: idraulico, geotecnico, strut-
ture e trasporti.
Dopo cinque anni di sperimentazione 
e precisamente nell’anno accademi-
co 1976/1977, nella prima decade del 
mese di giugno, il preside della Facol-
tà di Ingegneria, prof. Sergio De Julio, 



con il sostegno dei Dipartimenti di 
Organizzazione Aziendale e Ammini-
strazione Pubblica, nonché di Siste-
mi, promosse nell’edificio polifunzio-
nale di Arcavacata una tavola rotonda 
con la partecipazione dei rappresen-
tanti dell’Eni ( Paolo Bonfanti), dell’O-
livetti (Giancarlo Lunati), dell’Iri (Et-
tore Massacesi), della Fiat (Cesare 
Palenzona), della Montedison (Gior-
gio Petroni), della Confapi (Massimo 
Romita), del Formez (Sergio Zoppi), 
per una profonda riflessione sulle 
figure professionali e sull’individua-
zione di nuovi ruoli dell’ingegnere, 
con particolare riferimento all’in-
gegnere economico organizzativo. 
Cosicché da quel dibattito nacque la 
nuova denominazione del corso di 
laurea in “Ingegneria gestionale” per 
una maggiore tutela di queste figure 
negli sbocchi professionali e del loro 
inserimento nel mondo del lavoro. Un 
percorso formativo che avrebbe crea-
to nuovi professionisti per il loro uti-
lizzo non solo nell’industria quanto in 
quello della produzione.
Dall’ esperienza dell’Università della 
Calabria nel 1978 tale corso di laurea 
venne attivato dopo presso l’Univer-
sità di Udine e nel 1983 al Politecnico 
di Milano; quindi successivamente 
nelle Università di Padova, Pisa, Pa-
lermo, Napoli Federico II e così via in 
altre sedi universitarie. 

La nascita del Cies e il nuovo or-
dinamento dei corsi di laurea 
della Facoltà d’Ingegneria  
Dopo dieci anni, a metà dicembre 
del 1988, l’Università della Calabria 
aderisce al Consorzio di Ingegneria 
Economica e Sociale (Cies), con pre-
sidente il prof. Francesco Del Monte, 
docente di Economia ed organizzazio-
ne aziendale, presso la Facoltà di In-
gegneria, con preside il prof, Jacques 
Guenot, fin dal primo anno accademi-
co 1972/1973, su invito del Rettore Be-
niamino Andreatta.
Il prof. Del Monte, su mandato e de-
lega poi del Rettore Pietro Bucci, as-

sunse all’inizio degli anni ottanta la 
carica di dirigere il Settore Orienta-
mento Laureati ed il loro inserimento 
nel mondo del lavoro, organizzando e 
pubblicando quattro numeri del No-
tiziario della stessa Università, con 
l’obiettivo primario di segnalare alle 
Istituzioni ed al mondo delle imprese 
locali e nazionali i nomi dei laureati 
dell’UniCal per una possibile conside-
razione di assunzione ed inserimento 
nel mondo del lavoro.
Il Cies, che fu istituito grazie alla 
legge n.64/1986 che disciplinava il 
nuovo intervento straordinario nel 
Mezzogiorno, per l’Università era un 
punto di riferimento per l’attrazione 
di docenti e ricercatori da impiegare 
nell’area dell’inno-
vazione nell’ambito 
delle Facoltà di In-
gegneria e Scien-
ze Economiche e 
Sociali, quanto per 
dare maggiore va-
lore al corso di lau-
rea in “Ingegneria 
Gestionale” ed ai 
suoi laureati che 
nel frattempo veni-
vano a costituirsi in 
buon numero.
Intanto il Consiglio della Facoltà di In-
gegneria, con preside il prof. Jacques 
Guenot, nella seduta del 2 marzo 1990 
riordina l’offerta didattica, suddividen-
do i due corsi di laurea e relativi indi-
rizzi previsti per la Facoltà di Ingegne-
ria, fin dalle origini dal Suo Statuto, nei 
seguenti corsi di laurea: Ingegneria 
Civile, Ingegneria Chimica, Ingegneria 
Gestionale, Ingegneria Meccanica, In-
gegneria Informatica, Ingegneria per 
l’Ambiente e il territorio.

Per una conoscenza ampia del 
nuovo corso di laurea in Inge-
gneria Gestionale il Consiglio 
di Facoltà delibera di conferire 
al Cavaliere Silvio Berlusconi la 
laurea “Honoris Causa” in Inge-
gneria Gestionale
Nel frattempo lo stesso Consiglio, su 
proposta del Preside, nella seduta del 

16 ottobre 1991, delibera a maggio-
ranza di conferire all’imprenditore, 
Silvio Berlusconi, la laurea “Honoris 
Causa” in Ingegneria gestionale, la 
cui Università della Calabria detene-
va in Italia, per questo corso di laurea, 
un primato assoluto di attivazione, av-
venuto, a partire dal primo anno acca-
demico 1972/73, come corso di laurea 
in Ingegneria delle tecnologie indu-
striali ad indirizzo economico-orga-
nizzativo, così come ricordato ad ini-
zio del servizio.
Una decisione che venne presa 
nell’ambito della programmazione 
dei festeggiamenti per il ventennale 
della nascita dell’Ateneo, in riferi-
mento soprattutto alla nomina ed in-

sediamento dei Comitati Ordinatori 
e del Comitato Tecnico Amministra-
tivo, ad opera del Ministro della Pub-
blica Istruzione, Riccardo Misasi, che 
portò all’elezione del primo Rettore, 
nella persona del prof. Beniamino 
Andreatta, tra i mesi di aprile e mag-
gio 1971. 
Una decisione che guardava anche 
ad una maggiore visibilità in campo 
nazionale del corso di laurea in que-
stione, data la figura d’imprenditore 
di successo, quale Berlusconi era nei 
vari campi dell’editoria, della pub-
blicità, della televisione, dell’edilizia, 
delle assicurazioni, del cinema, per 
finire alla grande distribuzione, alla 
ricerca di una sua identità e richiamo 
per tanti giovani.
Poi c’era un secondo motivo dovuto 
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al fatto che l’UniCal era alle prese per 
un programma di rilancio in campo 
nazionale della sua immagine positi-
va, dopo l’offuscamento creatosi alla 
fine degli anni settanta ed inizio degli 
anni ottanta per le accuse che le arri-
vavano addosso, attraverso i media, di 
essere un covo di terroristi, crimina-
lizzando ingiustamente la comunità 
universitaria, incidendo peraltro in 
negativo sulla realizzazione del suo 
Centro Residenziale.

La funzione dell’Ufficio Stampa 
dell’UniCal 
Nella decisione di conferimento della 
laurea “Honoris Causa” all’impren-
ditore Silvio Berlusconi, giocò un 
ruolo di stimolo anche l’ufficio stam-
pa dell’Università della Calabria, che 
guardava con grande attenzione al 

valore della comunicazione ed in-
formazione istituzionale per farne 
dell’Ateneo una “casa di vetro”, come 
la definiva il Rettore Pietro Bucci alla 
fine degli anni settanta portandolo 
ad istituire il 1° aprile 1980, per pri-
ma in Italia tra gli Atenei statali, l’uf-
ficio stampa per adempiere a quanto 
prevedeva l’art.10 dello Statuto (DPR 
1° dicembre 1971 n° 1329) sul diritto 
d’informazione agli atti amministrati-
vi dell’Università.
Quello dell’ufficio stampa dell’U-
niversità era un lavoro costante e 
giornaliero di comunicazione ed in-

formazione sui vari eventi ed acca-
dimenti che avvenivano nell’Ateneo 
in rapporto ai media (giornali, radio, 
televisioni ed agenzie stampa) ed in 
Calabria vi erano due emittenti tele-
visive: Telespazio su Catanzaro, che 
curava l’emittenza di Canale cinque e 
Rete quattro; mentre su Crotone era 
operativa Video Calabria che si occu-
pava di Italia uno. Con entrambe si in-
staurò un rapporto di collaborazione 
mirato a promuovere eventi e storie 
dell’UniCal.

Le motivazioni della scelta del 
Consiglio della Facoltà d’Inge-
gneria 
La delibera del Consiglio della Facol-
tà di Ingegneria, con preside il prof. 
Jaques Guenot, stabiliva che la lau-
rea al dott. Silvio Berlusconi veniva 
conferita per le numerose attività 
imprenditoriali che spaziavano, come 

già evidenzia-
to in prece-
denza, dalla 
t e l e v i s i o n e 
alla pubbli-
cità, dall’edi-
lizia alle as-
sicurazioni, 
dal cinema 
alla grande 
distribuzio-
ne; un grup-
po collocato 
al terzo posto 
tra quelli pri-
vati italiani. 

Con la delibera venivano, altresì, ri-
conosciute grandi capacità organiz-
zative in grado di anticipare le più 
moderne concezioni organizzative e 
manageriali. Come anche gli veniva 
riconosciuta la visione strategica per 
lo sviluppo dell’emittenza televisiva 
privata, che andava assumendo an-
che nel settore formativo ed educati-
vo delle nuove generazioni una forte 
valenza di progettualità. Qualità che 
lo ponevano all’attenzione del mondo 
del lavoro, sia nazionale che interna-
zionale.
Per il preside Guenot il conferimento 

della laurea ”honoris causa” a Berlu-
sconi era l’occasione per approfondire 
il rapporto di una rete regionale di inge-
gneria, il cui progetto era strettamente 
legato per gli anni duemila alla fase 
di crescita e di sviluppo della regione. 
L’obiettivo era quello di favorire l’inse-
rimento dei giovani laureati nel mondo 
produttivo, garantire un migliore uti-
lizzo delle professionalità disponibili, 
cogliere maggiormente le opportunità 
territoriali, contribuire alla soluzione 
dei gravi problemi culturali, sociali ed 
economici della Regione.

Una cerimonia sobria e festosa 
in un clima pure di dissidenza  
Quel 27 novembre 1991, l’Universi-
tà della Calabria celebrava esatta-
mente il suo ventesimo compleanno 
e il Rettore, prof. Giuseppe Frega, 
nell’aprire la cerimonia di conferi-
mento della laurea “Honoris Causa” 
in Ingegneria gestionale al cavaliere 
Silvio Berlusconi, ebbe a dire: «I gio-
vani che qui si formano sono il nostro 
migliore biglietto da visita e stanno 
già modificando il “paesaggio” cul-
turale. Nell’Università della Calabria 
non è presente il lamento di un sudi-
smo di accatto, ma la volontà ferma di 
“battere il pugno” di un Mezzogiorno 
che non chiede più giustizia storica, 
ma una moderna visione unificatrice 
dell’economia e della società italiana.
«L’istituzione dell’Università della Ca-
labri – precisò ancora il rettore Frega 
- fu frutto di una lungimirante visio-
ne unificatrice della cultura italiana e 
può presentarsi oggi come realtà viva 
protesa verso nuovi traguardi».
Ancora più nette furono le parole del 
preside Guenot che disse in apertura 
del suo intervento: «Con questa mani-
festazione abbiamo inteso creare colle-
gamenti tra Nord e Sud che sotto alcuni 
aspetti rappresentano il passaggio, una 
prima tappa: cercare di rafforzare e 
stabilire collegamenti forti tra pubblici 
e privato; cercare di  fare uscire la Ca-
labria e il Mezzogiorno dall’isolamento 
nel quale si trova confinato».
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Fu una giornata intensa e particola-
re in cui nell’aula “A” del cubo della 
Facoltà di Ingegneria di fresca co-
struzione, oggi intitolata alla memo-
ria del magistrato Paolo Borsellino, 
confluirono in tanti, accademici e 
studenti, ma soprattutto autorità 
politiche locali e regionali, dirigenti 
Fininvest e due stretti consulenti col-
laboratori del presidente Berlusconi, 
Gianni Letta e Fedele Confalonieri.

Le relazioni di presentazione dei 
professori del Monte e Borghesi 
A presentare la figura imprenditoria-
le del neo candidato alla laurea “Ho-
noris Causa” in Ingegneria gestionale 
e la sua vasta produzione in vari set-
tori lavorativi nel nostro Paese e le 
motivazioni del conferimento del tito-
lo accademico di onorificenza è stato 
il prof. Francesco  Del Monte, docente 
di Economia e Organizzazione Azien-
dale, non omettendo di spiegare pri-
ma i contenuti forativi e le finalità del 
corso di laurea in questione, attivato 
pe prima in Italia proprio all’UniCal 
con l’anno accademico 1972/1973, per 
come già riportato in precedenza.
«Il corso di laurea in Ingegneria ge-
stionale si prefigge di rispondere – 
ha sottolineato il prof. Francesco Del 
Monte, riprendendo un documento 
concordato con il Politecnico di Mi-
lano di fresca costituzione del corso 
-   alla necessità di formare ingegneri 
preparati a svolgere funzioni di pro-
gettazione e gestione di sistemi com-
plessi e dotati di una visione d’insieme 
che assicuri la coerenza delle scelte 
tecnologiche con la strategia azien-
dale e con il contesto del settore indu-
striale di appartenenza. L’Ingegnere 
gestionale tende quindi a caratteriz-
zarsi per la capacità di comprendere 
tutti i differenti elementi che intera-
giscono nelle decisioni d’impresa in 
particolare per quelle imprese per 
le quali la tecnologia rappresenta un 
fattore critico di competizione. 
«In tale quadro di riferimento – ha 
precisato ancora il prof. Del Monte - 

la storia personale e professionale 
del candidato Silvio Berlusconi non è 
solo la storia di un successo impren-
ditoriale. E’ ancor prima, la storia di 
una tendenza ad intuire velocemente 
le complessità evolutive dei sistemi 
produttivi: in tal senso, il candidato 
progetta sistemi complessi nei qua-
li tecnologia e strategia consentono 
quella visione d’insieme che nel cur-

riculum dell’ingegnere gestionale 
sono la componente più pura».
Una seconda relazione viene svolta a 
giustificazione del conferimento del 
titolo accademico di onorificenza dal 
prof. Antonio Borghesi, docente di 
Finanza Aziendale presso la stessa 
Facoltà di Ingegneria dell’UniCal, che 
nel suo intervento chiarisce il con-
cetto tra “Economia Manageriale” e 
“Scienza delle Realizzazioni”. «Il con-
tributo che Silvio Berlusconi ha dato 
alla Scienza Economica Manageriale, 
quale archetipo dell’imprenditore in-
novatore – ha sostenuto il prof. Bor-
ghesi - è straordinariamente vasto. 
Dai comportamenti imprenditoriali 
di Silvio Berlusconi emerge in termi-
ni anticipatori l’idea di un ruolo non 
semplicemente adattivo dell’impresa, 
bensì quello di agente modificatore 
del contesto ambientale».
Concludendo il suo intervento il prof. 
Borghesi sottolineò: «Resta la con-
sapevolezza che lo studio del “caso 

Berlusconi” ha fornito e potrà ancora 
fornire in futuro spunti di grande sti-
molo ai ricercatori, i quali dall’osser-
vazione dei suoi reali comportamenti 
potranno trarre rinnovate basi di teo-
rizzazione».

Un pensiero profetico alla luce 
degli eventi che hanno visto Sil-
vio Berlusconi Presidente del 

Consiglio e 
uomo politico 
italiano  
Una frase che 
assume oggi, a 
distanza di 33 
anni dal con-
ferimento del 
titolo accademi-
co onorario in 
“Ingegneria Ge-
stionale” al pre-
sidente Silvio 
Berlusconi, una 
sua valenza qua-
si profetica, alla 
luce di quanto 
accaduto nel 
nostro Paese, a 

partire dal 1994, da quando, costituen-
do il partito di “Forza Italia” decise di 
scendere in campo politico diretta-
mente, aprendo un nuovo capitolo nel 
sistema politico italiano,  dando credi-
bilità anzitutto, mediante rapporti di 
alleanze, a quelle figure e soggetti che 
non appartenevano all’area dell’arco 
costituzionale, collocati in una posi-
zione di destra come il Movimento So-
ciale e l’ emergente Lega di Bossi, che 
aveva all’ordine del giorno e nell’im-
pegno politico la “secessione”, che si-
gnificava una spaccatura dell’Italia.
Già la delibera del conferimento del 
titolo accademico onorario al pre-
sidente Berlusconi fu adottata dal 
Consiglio della Facoltà di Ingegneria 
a maggioranza denotando una spac-
catura e di questo se ne parlò molto 
prima, durante e dopo, sia all’interno 
dell’Università che fuori, addirittura 
con interrogazioni parlamentari.
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La lezione dottorale del neo inge-
gnere gestionale Berlusconi  
Di questo il cavaliere, neo ingegnere 
gestionale dell’UniCal, n’era coscien-
te tanto che nella “Lection Doctora-
lis”, tenuta subito dopo la lettura del 
testo e la consegna della pergamena 
di laurea, ad opera del Rettore Giu-
seppe Frega, intrattenendosi in una 
conversazione con gli studenti pre-
senti in aula, ne sottolineò l’aspetto 
nel momento in cui sentì il bisogno di 
estendere i suoi ringraziamenti alle 
varie autorità accademiche ed al Cor-
po Accademico. Rivolto a questi disse 
di sapere della decisione registratasi 
di voto non unanime assunto sul con-

ferimento del titolo accademico ono-
rario: «Mi dispiace – confessò durante 
la sua conversazione - che questo fat-
to abbia potuto creare un minimo di 
divisione, anche perché normalmen-
te sono convinto uomo di concordia. 
Di solito, quando arrivo io e c’è gente 
che litiga, li metto d’accordo. Speria-
mo che succeda anche stavolta».
Chissà quale sarebbe stata la sua po-
sizione, il suo giudizio e la posizione 
politica che avrebbe assunto di fron-
te a quanto sta accadendo in questi 
momenti nel nostro Paese in materia 

della legge sull’autonomia ammini-
strativa ed altro ancora, che mettono 
a rischio la buona governabilità e la 
democrazia stessa vigente in questo 
momento. Sarebbe una gran cosa ap-
profondirne la situazione per come 
si è arrivati a questa situazione ed 
ecco che la profezia del prof. Antonio 
Borghesi ci sembra opportuna ap-
profondirla magari con dei lavori di 
tesi di laurea specifiche nella stessa 
Università della Calabria. Chiedersi 
soprattutto se ancora oggi la sua po-
sizione sarebbe stata  ferma nel fare 
da spalla e sostegno a due componen-
ti politiche di destra che collocano il 
Paese Italia in un contesto europeo 
non certamente di serena governa-
bilità quanto di contrapposizione e di 

equilibri che portano verso l’incogni-
to. Eppure in origine prima di impe-
gnarsi attivamente in politica la sua 
posizione gravitava attorno al Partito 
Socialista. Questo è quanto si ricorda 
ed è giusto verificarne la validità o 
meno.
Per ritornare all’evento del 27 no-
vembre 1991 prendono corpo e valore 
le nove domande che  furono  poste 
dagli studenti al neo laureato in in-
gegneria gestionale Berlusconi, dalle 
quali emersero posizioni riguardanti 
il suo futuro rapporto con l’UniCal, 

del trattamento della figura dell’inge-
gnere in Italia rispetto ad altri Paesi 
europei, del rapporto tra mondo ac-
cademico e delle scienze con il mon-
do della produzione pura, dello stato 
sociale e del rapporto con il mondo 
dell’informazione, delle possibilità 
dei giovani di entrare nel mondo del 
lavoro come in Italia quanto in Cala-
bria, delle potenzialità sperimentali 
dell’UniCal nel rapporto con il mon-
do industriale in modo da favorirne 
investimenti, della particolare atten-
zione verso i laureati dell’UniCal in 
generale ed in particolare dei laureati 
in ingegneria, della concorrenza im-
prenditoriale di fronte alle posizioni 
extracomunitari emergenti.
Per ogni domanda diede una risposta 
e con due pensieri finali che rimango-
no validi ancora oggi e stimolanti, sia 
per l’UniCal che per i suoi giovani stu-
denti e laureati: «Queste opere vanno 
fatte vedere, vanno portate all’atten-
zione nazionale in primo piano. Sono 
stupito e felice. Complimenti. Auguri 
Calabria”; mentre agli studenti: “Pre-
paratevi bene, non temete di osare 
e battervi per raggiungere quel che 
sembra impossibile raggiungere. 
Provate, riprovate, lavorate anche 
quando gli altri riposano e vedre-
te che il successo sarà vostro. Io, da 
oggi, vi sarò più vicino, sarò più vici-
no a questa Università del profondo 
Sud. La materia uomo qui non manca, 
la vostra intelligenza, la vostra cultu-
ra saranno le armi vincenti di questa 
bellissima terra di Calabria».

I benefici che l’Unical ricevette 
dal Presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi  
Il conferimento della laurea onorifica 
al Presidente Berlusconi in Ingegne-
ria gestionale fa parte della storia 
ultra cinquantenaria del corso di lau-
rea in questione, che nel frattempo è 
cresciuto di molto per come diremo 
in avanti; mentre è un dato di fatto 
che l’evento stesso fa parte della sto-
ria complessiva ultra cinquantenaria 
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della stessa Università, per il ruolo 
che ha svolto come Presidente del 
Consiglio nel 1994, impegnandosi a 
fare assegnare un contributo di 234 
miliardi di lire, con delibera Cipe, che 
saranno destinati alla realizzazione 
dei cubi del progetto Gregotti.
Tutto ha avuto inizio con una lettera 
inviata dal Rettore, prof. Giuseppe 
Frega, e dal presidente della conces-
sionaria Bonifati S.p.A., Aldo Bonifati, 
al sottosegretario della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri Gianni Let-
ta, nel mese di giugno 1994, con la 
quale lo si informava di intervenire 
sul presidente Berlusconi per fare in 
modo che all’UniCal, insieme all’Uni-
versità di Reggio Calabria, venissero 
assegnati dei consistenti contributi 
sui fondi strutturali, già individuati 
dal Cipe con delibera del 28 dicembre 
1993,  revocati alle regioni meridiona-
li per mancata utilizzazione nei tempi 
previsti dalla normativa. Si chiedeva, 
altresì, un intervento urgente sul Mi-
nistro dell’Università, Stefano Pode-
stà, e sul Ministro del Bilancio, Gian-
carlo Pagliarini, affinché la richiesta 
avanzata venisse accolta.
Il 3 agosto 1994 il Comitato Intermi-
nisteriale per la Programmazione 
Economica (Cipe) approvava il pro-
gramma di edilizia universitaria della 
Regione Calabria prevedendo per l’U-
niversità della Calabria un contributo 
di 234 miliardi di lire, che saranno 
destinati alla realizzazione di diversi 
cubi del progetto Gregotti, utilizzati 
per le attività didattiche e scientifiche 
dei dipartimenti afferenti alle Facoltà 
di Ingegneria e Scienze.
L’Università e il presidente della Con-
cessionaria Bonifati S.p.A. vengono 
informati della delibera Cipe in data 
5 agosto 1994 tramite una missiva del 
capo della Segreteria del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, dott. Giam-
piero Massolo.
Sono trascorsi esattamente trent’anni 
da quella delibera Cipe e dalla comu-
nicazione del Presidente Berlusconi e 
bisogna ricordare all’attuale dirigen-

za, come all’intera comunità univer-
sitaria, composta da studenti, docenti 
e non docenti, che quel contributo ri-
mane il più alto ricevuto dall’Univer-
sità della Calabria da parte degli or-
ganismi statali del nostro paese ed il 
penultimo erogato in ordine di tempo 
della sua storia ultra cinquantenaria.
Grazie a quel finanziamento l’UniCal 
ha potuto realizzare e mostrare le 
opere che oggi si vedono e si utiliz-
zano tranne che il complesso edilizio 
finale di piazzale Vermicelli che si è 
potuto realizzare grazie ad un finan-
ziamento finale di circa cento miliar-
di di lire, gestito dalla concessionaria 
Bonifati S.p.A.

Dall’evento Berlusconi all’attua-
lità dei nostri giorni che hanno 
portato all’affermazione del cor-
so di laurea in Ingegneria Ge-
stionale 
Dall’evento Berlusconi sono trascorsi 
33 anni ed il corso di laurea in “Inge-
gneria gestionale” a oggi è cresciuto 
molto apportando dei cambiamenti 
nell’approccio e nella organizzazio-
ne formativa, dalla laurea triennale a 
quella specialistica.
Della vecchia generazione di docenti 
che hanno portato il loro contributo 
all’affermazione di tale corso di lau-
rea, oltre al prof Francesco Del Monte 
e al prof. Antonio Borghesi, sento con 
stima ed affetto il dovere di ricorda-
re pure il prof. Manlio Gaudioso ed 
il prof. Lucio Grandinetti, tra l’altro 

Pro Rettore dell’UniCal nel periodo di 
rettorato del prof. Giovanni Latorre, e 
a livello femminile un ricordo per la 
prof.ssa Antonella Reitano. Si ricor-
dano nel periodo storico iniziale pure 
il prof. Piero Migliarese e Antonio 
Volpentesta.
Nel frattempo è maturata una nuova 
generazione di docenti in tale corso 
di laurea, il cui ricordo è flebile dal 
momento che ho lasciato la presenza 
attiva nell’Unical da ben quindici anni 
e comunque sono da ricordare per 
i miei tempi: il prof. Luigino Filice, 
che si è occupato pure della dirigen-
za del Centro Residenziale, quale de-
legato del Rettore Gino Crisci; il prof. 

Roberto Mu-
smanno,  che 
tra l’altro, fuori 
dall’UniCal, si è 
occupato di in-
frastrutture, in 
qualità di asses-
sore regionale 
con il Presiden-
te della Giunta 
Mario Oliverio, 
per finire con il 
prof. Saverino 
Verteramo, che 
insegna Strate-
gia e Organiz-
zazione.         

Da quando è nato tale corso di laurea 
si presume che oltre 1500 studenti 
hanno conseguito la laurea quin-
quennale o magistrale in ingegneria 
gestionale, con l’aggiunta a questi 
degli innumerevoli studenti che negli 
ultimi venti anni hanno conseguito il 
titolo della laurea breve triennale.  
Al momento ci sono circa 900 studen-
ti iscritti tra laurea triennale e magi-
strale all’Università della Calabria. I 
corsi sono tenuti da 20 docenti affe-
renti principalmente al Dipartimento 
DIMEG (Dipartimento di Ingegneria 
Meccanica, Energetica e Gestionale) 
diretto dalla prof.ssa Francesca Guer-
riero. 
Il corso di laurea è molto dinamico e 
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propone ai suoi studenti numerose 
attività da svolgere anche all’estero, 
con esperienze di tesi presso aziende 
e visite aziendali. Il tasso di occupa-
zione è altissimo e spesso il Diparti-
mento riceve delle visite da parte di 
aziende che selezionano i ragazzi at-
traverso attività di formazione come 
il Percorso di Eccellenza. La coordi-
natrice del corso di laurea è la prof.
ssa Giusy Ambrogio, che insegna Tec-
nologie e sistemi di lavorazione. 

Un corso di laurea che ha matu-
rato due Associazioni per stu-
denti e laureati  
Nel 2018 è nata  l’Associazione “Alu-
mni” ed è composta da ex studenti 
laureati in ingegneria gestionale e 
nell’arco di questi ultimi cinque anni 
ha promosso diverse  iniziative per 
la formazione e il networking. Il pre-
sidente attualmente è il dott. Ing. An-
tonio Cannistrà, importante dirigente 
di una multinazionale finlandese e 
per questo vive in Finlandia.
Per quanto riguarda IGeA  la sua na-
scita risale al mese di  Febbraio del 
2012, quindi ad oggi conta più di 12 
anni di attività. L’acronimo sta appun-
to per “Ingegneri Gestionali Associa-
ti”, il che raffigura il principale target 
studentesco a cui ci si avvicina.  “IGeA 
ha come Mission  - ci dice il suo pre-
sidente Emanuele Macri - quella di 
promuovere la crescita professionale 
e umana degli associati, instaurando 
contatti tra studenti, aziende e istitu-
zioni, un processo che avviene orga-
nizzando e partecipando ad un ampio 
e diversificato ventaglio di attività ed 
eventi in Calabria e in Europa”. 
“Infatti, IGeA fa parte del prestigioso 
circuito Europeo di studenti di In-
gegneria Gestionale ed Industrial, 
l’ESTIEM (European STudents of 
Industrial Engineering and Manage-
ment), con il nome di “Local Group 
Calabria” all’interno del quale ci sono 
circa 78 associazioni simili alla nostra 
sparse nelle principali città europee. 
In Italia siamo solo noi e una piccola 

rappresentanza del Politecnico di Mi-
lano. Un Network che ci permette di 
sentire profumo di Europa qui dall’U-
niversità della Calabria, con la possi-
bilità di organizzare eventi Interna-
zionali qui nel Campus con studenti 
provenienti da tutta Europa”.
“Negli anni infatti – ci dice sempre 
Emanuele Macrì - ne abbiamo orga-
nizzati più di 30, ogni volta con per-
sone e nazionalità diverse. L’ESTIEM 
rappresenta anche una possibilità 
per i nostri soci di viaggiare verso gli 
altri Local Group, scoprendo nuove 
culture ed esportando le nostre radici 
anche al di fuori del Campus. Inoltre, 
sono molti gli eventi locali che pro-

poniamo, come per esempio la RUNi-
cal, ovvero la Maratona Universitaria 
che vede ogni anno correre sul Ponte 
Bucci più di 300 persone, tra studenti, 
docenti e Personale UniCal, con l’o-
biettivo di condividere un momento 
di grande condivisione sociale e por-
tare entusiasmo nel Campus”.
 “Mi piace spesso definire IGeA – ci 
dice ancora il suo presidente Ema-
nuele Macrì -  come una sorta di “Si-
mulazione Aziendale”, ovvero un con-
testo in cui studenti e studentesse di 
questo Corso di Laurea hanno la pos-
sibilità di apprendere, seppur in un 
contesto accademico e studentesco, 
le dinamiche reali di un’azienda, ap-
plicando metodi e tecniche del mon-
do lavorativo all’organizzazione delle 
nostre attività. IGeA è infatti divisa 
in “Comitati” o “Gruppi di Lavoro”, 

ognuno specializzato in una specifica 
funzione che contribuisce al processo 
di organizzazione dei nostri progetti, 
dando appunto uno stampo forte-
mente aziendale alla nostra struttura 
organizzativa”.
A proposito dell’esperienza interna-
zionale degli studenti nel frattempo, 
proprio in questi giorni, su iniziati-
va del Dipartimento DIMEG (Dipar-
timento di Ingegneria Meccanica, 
Energetica e Gestionale), con diret-
trice la prof.ssa Francesca Guerriero, 
in collaborazione del Servizio Inter-
nazionale della stessa Università, di-
retto dal dott. Giampiero Barbuto, sta 
per concludersi  presso il College di 

Staten Island di  New York, la seconda 
edizione della Scuola estiva “Summer 
Abroad 2024”, che vede la parteci-
pazione di 14 studenti della Laurea 
Magistrale in Ingegneria Gestionale, 
accompagnati dalla prof.ssa Giusy 
Ambrogio, coordinatrice del corso di 
laurea in ingegneria gestionale, in-
sieme al suo vice, prof. Saverino Ver-
teramo. Una  scuola con una durata di 
sei settimane, le prime tre all’UniCal 
e le ultime tre a New York.
Un lavoro e dei risultati che avrebbe-
ro certamente incantato ed entusia-
smato il neo laureato “honoris causa” 
in ingegneria gestionale Silvio Berlu-
sconi, per come quel giorno si espres-
se durante la sua lezione dottorale nel 
rispondere alle domande come alle 
sollecitazioni che gli arrivavano dagli 
studenti. 
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TAURIANOVA 
IN GARA
MADONNARI
DA TUTTO
IL MONDO
La Capitale italiana del Libro, Taurianova, 
rispetta la tradizione e ospita il suggestivo 
concorso internazionale dei Madonnari. 
Fino a domani, 5 agosto. Da non perdere
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RUMORI MEDITERRANEI
ROCCELLA JONICA 2024
UNA BELLISSIMA STORIA 
INTERNAZIONALE DI JAZZ

di RAFFAELE MALITO

QQuando eventi che  
coinvolgono comuni-
tà umane suscitando 
sensibilità, attesa e 
partecipazione del 
cuore e della mente, 

si ripetono negli anni, diventano sto-
ria. 
I 44 anni del Festival Jazz di Roccella 
Jonica sono più che mai storia, una 
storia non geograficamente delimita-
ta al luogo in cui si svolge o alla regio-
ne di cui fa parte. 
La straordinaria visione di inserire 
un piccolo paese nel vasto e presti-

gioso panorama jazzistico internazio-
nale, sembrò, nel 1981, un autentico 
azzardo. Ma di sfide e azzardi era la 
tempra del suo ideatore, Sisinio Zito, 
che con la Associazione culturale 
Jonica per 36 anni, è riuscito a fare 
di Roccella una cittadina aperta al 
mondo, un appuntamento musicale 
di altissima cultura internazionale. 
Un appuntamento che si è ripetuto 
per gli anni che sono seguiti, dopo 
la scomparsa di Zito e la chiusura 
dell’Associazione culturale Jonica, 
per iniziativa e gestione del Comune 
di Roccella. E questa è ormai storia 

consolidata consegnata ai circuiti 
prestigiosi delle istituzioni  culturali 
musicali europei e statunitensi. 
Ma quanta fatica, quante difficoltà, 
sono costati questi traguardi? Sono 
state la fatica e le difficoltà dei mille 
meccanismi invisibili che alimentano 
il dualismo italiano e, di conseguen-
za, la subordinazione economica, po-
litica e culturale del Mezzogiorno nei 
confronti del Centro-Nord che rende 
difficili le idee e i progetti di uscita 
da questa gabbia. Roccella Jazz è la 
prova che se ne può uscire quando 
le idee e i progetti sono sorretti dalle 
grandi visioni.                                                  
Oggi i massimi appuntamenti con il 
Jazz, in Italia, sono Roccella e Um-
bria, diversi per ispirazione: inno-
vativa e sperimentale, la prima; tra-
dizionale, la seconda. Comunque, 
entrambi i luoghi in cui è possibile  
ascoltare concerti di alto livello musi-
cale e di grande significato culturale.                                     
Ma la grande questione che  ha condi-
zionato e condiziona il grande evento 
Rocccella Jazz è quella di un’impresa 
culturale impossibile, se la si vuole 
eccellente, senza adeguati sostegni: 
Roccella Jazz è stata possibile perché  
ha potuto contare sui contributi pub-



blici, ministeriali per lungo termine, 
della Regione, limitati, insufficienti o 
del tutto aboliti e sottratti alle aspet-
tative degli organizzatori del Festival.                                                                                                                                        
Queste difficoltà non ne  hanno impe-
dito l’esplosione culturale e musicale 
che,  soprattutto nelle prime edizioni, 
ha visto la partecipazione di perso-
naggi di statura mondiale come Ge-
orge Russell, Steve Lacy, Ornette Co-
leman, Carla Bley, Abdullah Ibrahim 
e, successivamente, una stella del 
Jazz francese come Michel Petruc-
ciani. E’ così che una manifestazione, 
nata con pochi mezzi nel disadorno 
cortile di una scuola elementare, è 
diventata, poco a poco,  “uno dei gran-
di festival che hanno fatto la storia 
del jazz e della musica improvvisata 
e sperimentale in Europa”, per usa-
re le parole del direttore del festi-
val di Le Mans, Armand Meignan.                                                                         
In una nota del 2011 scritta da Sisinio 
Zito per il giornale Calabria Ora, nel 
bel mezzo di una mobilitazione per il 
superamento della miope e spilorcia 
ottusità delle istituzioni politiche e 
non, che rischiava di affogare il festi-
val, ricordò la diversità culturale tra 
Umbria e Roccella, ma anche la scon-
certante differenza tra i bilanci e le 
relative disponibilità finanziarie dei 
due festival: nell’ordine di molti mi-
liardi di lire, il primo, di alcune cen-
tinaia di milioni, il secondo. Ma era 
(ed è tuttora) nella composizione del 
plafond delle risorse l’altra clamoro-
sa differenza: l’ottanta per cento delle 
quali provenienti da sponsorizzazio-
ni e vendite di biglietti  e il resto da 
contributi pubblici per Umbria Jazz, 
esattamente l’opposto per Roccella.                                                             
Roccella, dunque, dipende pressoché 
interamente dai contributi pubblici, 
forse l’unica grande manifestazione 
culturale nazionale che non ha uno, 
uno solo, sponsor privato di qualche 
rilievo ma qualche sostenitore, e non 
sempre, del posto che dà una mano.                                                         
Queste le condizioni in cui  sono 
stati realizzati grandi progetti mu-
sicali. Ma i contributi pubblici non 

sono, e non sono stati, sufficienti 
a coprire i costi, quando sono stati 
erogati, o addirittura, qualche anno, 
dimezzati, mai sicuri, annunciati in 
ritardo rispetto al momento in cui si 
fa il programma e il preventivo del 
Festival, e, comunque, senza alcuna 
certezza sui tempi della liquidazione.                                                                                                                                    
Questa vaghezza cosmica sui tempi e 
sull’entità dei finanziamenti ha pro-
dotto difficoltà infinite e aggravi dei 
costi con le anticipazioni bancarie e il 
relativo accumulo di interessi su in-
teressi, il ritardo  nei pagamenti agli 
artisti e ai fornitori con conseguenti 
azioni giudiziarie e spese connesse.                                                                                                                                     

Cosicché aver mantenuto in vita 
Rumori Mediterranei, negli anni, è 
stato quasi un miracolo. Un miraco-
lo di cui hanno goduto, per presti-
gio culturale, la Calabria e il Sud, e 
per la nascita e crescita di una nuo-
va strada musicale, l’intero Paese.                                                                                                                      
La questione meridionale, in tutte 
le sue implicazioni storiche, politi-
che, economiche,sociali, si ripropo-
ne come un macigno da superare 
per qualunque iniziativa o progetto 
che non sia ordinario e di scarso ri-
lievo innovativo: a Umbria Jazz o ad 
altre manifestazioni culturalmente 
significative che si svolgono nel Cen-
tro-Nord, arrivano le sponsorizzazio-
ni di grandi banche come Unicredit, 

colossi della distribuzione come Co-
nad,  multinazionali come la Kraft 
(Caffè Hag) grandi imprese come 
Acea, Tim, Wind, Heineken o anche 
Poste italiane.  
Perché non si trova nessuno, pro-
prio nessuno, disponibile a finanzia-
re Roccella Jazz? Tutti questi grandi 
gruppi industriali, bancari, dei servi-
zi e della comunicazione non operano 
anche a Roccella Jonica, in Calabria, 
nel Mezzogiorno?                                                                                          
La risposta alla domanda è la rispo-
sta alla questione meridionale. Il 
punto dirimente sta nel rassegnar-
si ad essere figli di un dio minore 

o ribellarsi per cambiare le cose 
e abbattere il muro che separa la 
Calabria e il Sud dal resto d’Italia.                                                                                         
Questo grido di lucido dolore pronun-
ciato da Sisinio Zito nel lontano 2011 
è stato raccolto dalla classe politica e 
dirigente calabrese? Negli anni non è 
cambiato nulla.                                                  
Sulla esigenza di un cambio sostan-
ziale di passo nelle scelte mirate alla 
possibile rivoluzione in tema di cul-
tura e di sostegno consapevole e lun-
gimirante alle manifestazioni e agli 
eventi rilevanti, per serietà e validità  
dei progetti, avrebbe dovuto rispon-
dere, in prima fila, la sinistra demo-
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cratica e progressista che ha nel Pd il 
suo punto di riferimento: non lo ha fat-
to, attorcigliata com’è, in questi tempi, 
alle proprie beghe di potere, protesa 
all’inseguimento di mirabolanti  stra-
tegie di alleanze  con forze estranee, 
per scelta deliberata, alla tradizione 
dell’ impegno sul grande tema della 
promozione sociale dei fatti culturali.                                                                                                                                       
Una luce si è accesa, per restare  alla 
questione centrale di questa nota, nel 
2019, quando, da vicesindaco di Co-
senza, Jole Santelli, ancora ben lonta-
na dalla candidatura e, conseguente, 
elezione a presidente della Giunta 

regionale, promosse un convegno nel 
quale sostenne la necessità di fissare 
un piano regionale per la definizione 
del Marchio Grandi Eventi da attribu-
ire alle manifestazioni con profilo sto-
rico e acclarata rilevanza culturale. 
Un impegno di lungimirante e sen-
sibile attenzione verso il valore del-
la cultura come strumento di pro-
mozione sociale e di una immagine 
rinnovata della Calabria, che Jole 
Santelli, tradusse, subito, in provve-
dimento politico  da presidente della 
Giunta Regionale. Una commissione 
esaminò le richieste di finanziamento 
da parte dei Grandi Eventi e ne appro-

vò sette tra cui il festival di Roccella 
che avrebbe dovuto fruire di un con-
tributo di 350mila Euro. A qualche 
mese dalla pubblicazione della gra-
duatoria che stabiliva chi avesse dirit-
to al Marchio Grandi Eventi, si varava 
un bando che annullava, di fatto, la 
storicità di eventi come il Festival di 
Roccella. Nessuna distinzione, tutti 
uguali, buio, tutti i gatti sono bigi. 
Annullati quaranta anni di storia 
musicale vissuta e costruita  con un 
grande progetto culturale apprezzato 
in Italia e nel mondo. Un tradimento 
pieno, un’offesa alla memoria della 
presidente da poco scomparsa, dopo 
le lacrime di maniera e le ipocrisie di 

un cordoglio di facciata da parte dei 
rappresentanti della coalizione che 
l’aveva eletta.                                                            
Capofila  dell’annientamento del pro-
getto culturale di Jole Santelli, l’allora 
presidente facenti funzioni Nino Spir-
lì, circondato da un manipolo di oscu-
ri manager-burocrati, tutti in piena 
paranoia leghista, che dettavano scel-
te e comportamenti. Alcune afferma-
zioni e commenti su fatti politici e di 
costume dettero, del resto, la misura 
della “straordinaria” cifra culturale e 
sensibilità civile e politica del leghi-
sta Spirlì.  A margine della manifesta-
zione leghista, la Pontida del Sud, a 

Catania, se n’è uscì con questa frase: 
“userò le parole frocio e negro finché 
campo, la lobby frocia vuole toglier-
ci le parole” (Gazzetta del Sud). Nino 
Spirlì è omosessuale dichiarato.  
Altro grande tema,affrontato - si fa 
per dire - a più riprese,  quello del-
la sanità calabrese: con particolare 
tensione ideale, in occasione delle 
polemiche sui tentativi, andati a vuo-
to, della nomina del commissario da 
parte del governo. C’era in campo – lo 
si sussurrava - anche il nome, di Gino 
Strada, medico-chirurgo di Emergen-
cy, lo straordinario  eroe civile cele-
brato in ogni dove. Per Spirlì era uno 
spauracchio: “la nomina di Strada non 

arriva, dovranno passare sul mio cor-
po”, (Gr 24, la Zanzara),” non servono 
missionari africani”, (Sputniknews), 
“incontrare Strada? Io parlo con tutti 
tranne che con il demonio”, (Il Fatto 
Quotidiano). Ecco: il destino del Fe-
stival Jazz di Roccella, che era giunto 
alla quarantunesima edizione, è pas-
sato nelle mani di cotanto personag-
gio, oltremodo culturalmente impe-
gnato. Al nuovo presidente di Giunta 
tocca recuperare la memoria di Jole 
Santelli e della sua sensibilità cultu-
rale. E il primo a esporsi e correggere 
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i guasti sottolineati, dovrebbe essere 
l’esponente del partito in cui milita-
va, ed era dirigente di primo piano 
Jole Santelli, Roberto Occhiuto che, 
finora, sullo specifico tema non ha 
recuperato, per intero,il messaggio 
culturale e politico della prima don-
na presidente della giunta Regionale                                                                                                                                        
Le edizioni dei Festival, che ci sono 
state, si  sono svolte, con grandi diffi-
coltà, per un impegno corale assunto 
dalle istituzioni del territorio reggino 
con in testa Reggio, Città metropolita-
na, il Comune di Roccella che  ormai, 
quasi da solo, organizza il Festival,  
della buona volontà di operatori che 
hanno offerto la propria disponibili-
tà in modi diversi e utili e dello stes-
so, benevole sostegno degli artisti. 
Diversamente, il Festival non si po-
trebbe svolgere. I criteri di  selezione 
e finanziamento definiti dall’avviso 
della regione sui “Grandi Eventi” che 
ha corretto, con gravi danni, il citato 
bando “Marchi Grandi Eventi”, pro-
mosso e svolto dalla Giunta Santelli, 
erano iugulatori e impossibili da so-
stenere: l’avviso era rivolto ad eventi 
che comportavano spese minime per 
un importo di 350mila euro, con un 
sostegno finanziario pari al 60 per 
cento, se tutti i concerti fossero stati 
tutti gratuiti, e del 40 per cento, con la 

vendita di biglietti. Insomma numeri 
che sarebbero andati bene per l’orga-
nizzazione di eventi che godono di al-
tri finanziamenti pubblici a copertura 
della parte di spesa mancante o di 
sponsorizzazioni. Insomma una cie-
ca mancanza di discernimento e giu-
sta valutazione di uno storico evento 
come iI Festival Jazz di Roccella.
Guarda caso, questo oscurantismo dei 
reggitori della Regione Calabria  si ri-
velava proprio mentre la rivista Down 
Beat, una sorta di Bibbia per tutti gli 
appassionati di Jazz statunitensi, anti-
cipava il programma dell’estate 2021. 
Citati, come festival da seguire in Ita-

lia, solo Rumori Mediterranei e Um-
bria Jazz. Anche quest’anno la stessa 
rivista annuncia, come un grande 
evento musicale e culturale  del jazz 
internazionale, il festival di Roccel-
la, sottolineandole le performances 
delle stelle di questa grande musica.                                                                                                                                          
Ma le diverse  edizioni del grande 
evento musicale di Roccella sono, 
nonostante tutto, una pagina che si 
è aggiunta alle altre scritte in que-
sta grande storia della cultura, non 
solo musicale, di cui la Calabria non 
può  che essere e sentirsi partecipe.                                                                                      
La qualità dei concerti, le idee inno-
vative per le scelte artistiche si sono 

confermate nel solco della tradi-
zione sperimentale e creativa del 
festival.  Ne è stato, ed è, artefice, 
come altre volte, Vincenzo Staia-
no, direttore, ideatore, organiz-
zatore, anima colta e di straor-
dinarie sensibilità e conoscenze 
musicali riconosciute a livello eu-
ropeo fino ad essere stato  chiama-
to a far parte del board del Europe 
Jazz Network.  Le linee program-
matiche, sono state chiare nello 
stesso titolo: Roccella resistant, 
next generation jazz. All’insegna 
della resistenza per le difficoltà da 
superare e poi superate per l’aper-
tura e lo sguardo al jazz delle nuove 
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VINCENZO STAIANO, FONDATORE E STORICO DIRETTORE ARTISTICO DI ROCCELLA JAZZ



AAnche quest'anno, il programma del festival Roccella Jazz Ru-
mori Mediterranei promette di sorprendere ed entusiasmare 
il pubblico. Le esibizioni si svolgeranno in diverse location sug-
gestive di Roccella Ionica, tra cui il Teatro al Castello e il Largo 
Colonne Rita Levi Montalcini, offrendo una varietà di atmosfe-
re uniche per ogni serata.

Ad inaugurare il festival, il 17 agosto, sarà un doppio appuntamento che vedrà 
protagonisti Antonio Faraò e Danilo Rea, trai più acclamati jazzisti internazio-
nali. Nei giorni successivi, saliranno sul palco artisti di altissimo livello, con 
esibizioni che spazieranno dai classici del jazz a composizioni originali, fino a 
incursioni nel world music e nella musica elettronica.

generazioni musicali italiane ed euro-
pee.                                                                                                                                                                   
Le serate hanno espresso la consue-
ta alta qualità delle altre edizioni con 
una punta di grande successo di pub-
blico  con l’esibizione della strepitosa 
cantante Noa, amica di vecchia data 
del Festival, che ha proposto il suo 
nuovo progetto con forti innovazioni 
tecniche ed artistiche.             
Il Festival ha saputo presentare le no-
vità della musica balcanica, con una 
produzione nata nell’ambito della 
partnership tra il Comune di Roccella 
jonica e il Balkan Jazz Showcase che 
si svolge nella capitale albanese. Una 
novità, la prima volta in Italia  è stata 
la Jazzmakam Athens Orchestra: un 
concerto nato nel quadro del raffor-
zamento dei legami tra Grecia e Ma-
gna Grecia e di amicizia con il circolo 
culturale Apodiafazzi e la comunità 
grecanica di Bova. 
Suggestiva è stata la proposta musi-
cale dedicata all’Africa con il progetto 
Africation di Dudu Kouatè, il percus-
sionista senegalese, da anni compo-
nente fisso dell’ Art Ensemble di Chi-
cago che, da interprete struggente 
della cultura africana, ha cantato, in 
chiave moderna, nella lingua madre 
suscitando forti emozioni.                                                                                                                         
Quale futuro per il Festival jazz di 
Roccella? Le difficoltà sono ovvia-
mente costituite dall’incertezza delle 
risorse, dalla mancanza di scelte de-
finite e sicure che garantiscano con-
tributi e sostegno per un’impresa di 
altissimo profilo. Vincenzo Staiano 
che, di recente, ha scritto un libro sul-
la storia di un giovane musicista ca-
labrese, Scott Lafaro, scomparso nel 
1961 a soli 25 anni, considerato tra 
i più innovativi bassisti della storia 
del jazz, si fa forte del prestigio di Ru-
mori Mediterranei, consolidatosi nei 
suoi 44 anni di vita, per non cedere al 
pessimismo.                   
“L’unicità – ha scritto Staiano- della 
formula di Rumori Mediterranei, è 
la sua forza: dare spazio alle culture 
musicali ai paesi del Mediterraneo 
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commissionare musiche nuove, pro-
muovere la commistione tra jazz e 
altri mezzi espressivi come il cine-
ma, la danza, la letteratura e il tea-
tro, organizzare mostre e convegni 
su particolari aspetti della storia del 
jazz, come è stato fatto per spiega-
re il ruolo degli italoamericani nella 
nascita e sviluppo di questo genere 
musicale, puntare alla valorizzazio-
ne dei giovani talenti, come  è sem-
pre   accaduto, nel passato: per Pa-
olo Fresu, Noa, Nicola Piovani che 
si sono esibiti per la prima volta in 
pubblico. Senza dimenticare la gran-

dezza artistica dei musicisti venuti 
dall’Europa, dagli Stati Uniti per pro-
porre le loro eccezionali performan-
ces.                                                                                                                                                     
Tra gli altri vorrei ricordare l’esi-
bizione dell’orchestra di George 
Russell, musicista di assoluta gran-
dezza che poi, avrebbe composto la 
Folia: the Roccella variations, che ha 
avuto un successo mondiale, scelto 
come inno del comune di Roccella.                                                                                  
È una storia che non può andare di-
spersa, che dobbiamo difendere, e 
deve restare patrimonio della cultura 
calabrese e italiana.                      

RUMORI MEDITERRANEI 2024
UN PROGRAMMA RICCO DI SORPRESE ED EVENTI

IL PIANISTAJAZZ ANTONIO FARAÒ APRE ROCCELLA JAZZ 2024 INSIEME CON DANILO REA



Il Roccella Jazz Festival non è solo concerti. Durante la ma-
nifestazione, infatti, saranno organizzati laboratori di mu-
sica e improvvisazione aperti al pubblico, mostre fotogra-
fiche e incontri con gli artisti, creando un dialogo diretto 
tra musicisti e spettatori. Questi momenti di interazione, 
che da sempre caratterizzano il festival, offrono al pubbli-
co un'opportunità unica di approfondire la conoscenza del 
jazz e delle sue molteplici sfaccettature.
Roccella Ionica: un angolo di Calabria al centro del mondo
Roccella Ionica, con il suo mare cristallino e le sue bellezze 
naturali, si conferma ancora una volta il palcoscenico idea-
le per ospitare un evento di tale portata. Il festival rappre-
senta un'importante occasione di promozione per il terri-
torio, attirando ogni anno migliaia di visitatori provenienti 
da tutta Italia e dall'estero.
Con l'avvicinarsi della data 
d'inizio, cresce l'attesa per 
una delle edizioni più pro-
mettenti degli ultimi anni. 
La 44esima edizione di Ru-
mori Mediterranei: Roccella 
Jazz Festival si preannuncia, 
dunque, come un viaggio mu-
sicale imperdibile, capace di 
incantare ed emozionare, nel 
segno della grande musica e 
della cultura mediterranea.
La 44.ma edizione del Roc-
cella Jazz Festival - Rumori 
Mediterranei si svolgerà dal 
17 agosto al 3 settembre 2024 
a Roccella Jonica. Il festival, 
celebre per la sua lunga tra-
dizione, presenterà un ricco 
programma di concerti, omaggi e produzioni originali con 
la Direzione Artistica di Vincenzo Staiano.
Una edizione caratterizzata dalla presenza di musicisti 
provenienti dall’Europa, dall’Africa, dall’America Latina 
e dagli Stati Uniti che, come da tradizione, da ampio spa-
zio ai nuovi talenti e mette al centro delle produzioni il 

rapporto con le cultu-
re dei Paesi del bacino 
del Mediterraneo. Sul 
solco di un percorso di 
ricerca avviato da un 
paio di edizioni, anche 
quest’anno una parti-
colare attenzione sarà 
dedicata a grandi figure 
del jazz italo-america-
no con omaggi a Hugh 
Warren, Art Pep  Vince 

Guaraldi, commissionati dalla direzione artistica del Festi-
val a diversi musicisti presenti alla rassegna.
Sarà il Porto delle Grazie ad ospitare i due primi concerti. 
Il 17 apertura affidata a una formazione guidata dal piani-
sta Antonio Faraò, mentre il 18 ad animare la scena ci sarà 
la Newen Afrobeat, una formazione cilena che presenterà 
un progetto ispirato alle musiche del celebre cantante e at-
tivista africano Fela Kuti.
Giorno 19 agosto il Festival si trasferirà al Jazz Village al-
lestito sul Waterfront Sisinio Zito, che ospiterà eventi di 
vario tipo (dall’enogastronomia all’editoria) fino al 23 ago-
sto. Saranno 4 i gruppi stranieri in programma al Village: 
il Katarina Kochetova Quartet (Serbia), il Saso Popovski 
Quintet (Macedonia del Nord), il Georgios Tsolis Quartet 
(Grecia) e i Jemba Groove (una band multietnica con base 
in Germania).
Sei, invece, le formazioni italiane. Quattro le produzioni 

originali dedicate agli italo-americani commissionate dal-
la direzione artistica che saranno presentate dal Cinzia Te-
desco Quartet, dal Luca Cerchiari e Riccardo Mei Quartet, 
dal Paolo Innarella Quartet e dalla Cortale Jazz Orchestra.
All’interno della programmazione del Jazz Village spazio 
poi ai giovani talenti italiani Thomas Umbaca e Nicola Ca-
miniti European Quartet.
Il 24 agosto e 25 agosto, come sempre, il Festival si chiude 
al Teatro al Castello di Roccella Jonica. Giorno 24 toccherà 
al Mauro Sigura Quartet, con special guest Luca Aquino, 
aprire la serata che proseguirà poi con Stefano Di Battista 
& Cutelllo Bros New Generation, una delle più interessanti 
novità del panorama jazzistico italiano. Giorno 25, invece, 
saranno protagonisti la O. R. SI Contemporary Orchestra, 
con special guest il celebre sassofonista britannico Andy 
Sheppard, e Danilo Rea, figura storica del Festival, con un 
trio che presenterà un progetto imperniato sulla figura di 
Billie Holiday. 
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NNon solo dolci, gra-
nite, gelati, sorbet-
ti, succhi, pietanze, 
paccheri, macche-
roni, spagoni, cor-
delle, caramelline, 

piparelle, stomatico, amari, caffè al 
Bergamotto di Reggio Calabria, ma 
molte altre mille bontà, sono  i risulta-
ti degli studi e ricerche della moderna 
scienza delle tecnologie alimentari ed 
economia circolare, che vedono stu-
diosi e ricercatori in Economia Circo-
lare "Green Economy " coordinati dal 
Prof. Enrico Maria Mosconi, dell' Uni-
versità degli Studi della Tuscia di Vi-
terbo e studiosi-ricercatori in "Scien-
ze e Tecnologie Alimentari naturali" 
dell'Università degli Studi Mediter-
ranea di Reggio Calabria, con uno 
studio approfondito sul Bergamotto 
di Reggio Calabria, presentato alla 
XXXII Conferenza Italiana di Scienze 
Regionali, a cura di  Francesco Save-
rio Nesci, Natalia Sapone e Massimo 
Baldari, impegnati a studiare, tutela-
re  e valorizzare, il prezioso e ancora 
tutte da scoprire mille bontà del Ber-
gamotto Reggino. 
Un giovane studioso-ricercatore, for-
se geneticamente inventore, Made 
in Reggio Calabria, laureatosi con 
il massimo dei voti e lode  in Scien-
ze e Tecnologie Alimentari, il Dott. 
Giuseppe Crea, ti affascina e riesce a 
trasportare il pensiero verso profu-
mi inediti e bontà egogastronomiche  
coinvolgenti e travolgenti. 
Ascoltando con crescente interesse 
culturale il Suo dire e raccontare con 
una semplicità non comune ai studio-
si e ricercatori alimentari, il giovane 
tecnologo alimentare dott. Crea, si la-
scia scappare una chicca tecnologica.
Il  Suo interesse scientifico quale stu-
dioso,  verso i derivati del Bergamotto 
di Reggio Calabria, da impiegare per 
il restauro conservativo e igienico-sa-
nitario degli edifici storici e beni ar-
chitettonici e artistici. Incuriositi lo 
invitiamo spiegarci meglio di che si 
tratta; la buccia e i filamenti interni 

BERGAMOTTO
DI REGGIO CALABRIA
LE MILLE BONTÀ

GLI STUDI DEL TECNOLOGO ALIMENTARE REGGINO GIUSEPPE CREA

di EMILIO ERRIGO



residui alimentari dei processi di pro-
duzione e consumo, dopo aver pre-
levato con cura dagli alveoli la pre-
ziosissima essenza profumatissima 
all'infinito olfattivo e gustoso-bene-
fico, succo del Bergamotto di Reggio 
Calabria, in teoria convenzionale, do-
vrebbero essere conferiti in impian-
ti di trattamento e conferimento in 
discariche autorizzate alla messa in 
sicurezza ambientale. Il Crea ci dice 
che gli studi e ricerche delle due note 
Università della Tuscia e Mediterra-
nea di Reggio Calabria,  in particolare  
studi a cura della studiosa ricercatri-
ce  reggina,  l'Architetto ambientale 
Antonella Postorino, coordinata ne-
gli studi di ricerca dal Prof. Edoardo 
Mollica, conducono a massimizzare 
l'impiego dei residui dei processi di 
produzione alimentari degli agrumi, 
in particolare del Bergamotto reg-
gino, mediante l'impiego della pasta 
fresca macinata dell'agrume verde-o-
ro di Reggio Calabria, quale salutare 
fertilizzante naturale per i terreni 
agricoli e poveri di sostanze, presup-
posto essenziale dei terreni agricoli, 
mentre la pasta o pastazzo  essiccato, 
per la realizzazione di una malta pro-
fumata al Bergamotto di Reggio Cala-
bria, ritenuta da famosissimi studi di 
architettura e società di ingegneria 
ambientale, quale SOGESID S.p.A., 

idonei per il restauro conservativo 
degli immobili ed edifici dichiarati di 
notevole interesse storico, artistico, 
architettonico e archeologico. Il pen-
siero di chi scrive questa breve nota 
bene, rivolgendo l'attenzione agli edi-
fici storici-industriali oramai cadenti, 
delle due note e storiche Fabbriche 
dei derivati degli agrumi ARENELLA 

di Palermo, per arance, limoni e man-
darini di Sicilia e Reggio Calabria, 
per il Principe degli agrumi, "il Ber-
gamotto di Reggio Calabria", chiedo 
perché non pensare di coinvolgere 
gli studiosi e ricercatori  dei due  già 
cooperanti noti Atenei Universitari, 
per creare e diffondere i risultati ot-
tenuti dallo studio delle mille bontà 
del Bergamotto di Reggio Calabria, 
considerato dai medici e biologi "il 
frutto-agrume della salute" e dai gio-
vani laureati - studiosi e ricercatori 
universitari in Economia Circolare e 
Scienza e Tecnologie Alimentari, uti-
lissimo per il restauro conservativo, 
la rigenerazione edilizia e urbanisti-
ca dei Borghi Storici della Calabria 
del Lazio e se volete proprio osare ed 
essere coraggiosi d'Italia? 

(Emilio Errigo è nato a Reggio di Ca-
labria,  docente universitario di "Di-
ritto Internazionale  e del Mare" e di 
"Management delle Attività  Portuali" , 
presso l'Università della Tuscia- corso 
di laurea magistrale in Economia Cir-
colare e Ambasciatore dell'Accademia 
Internazionale del Bergamotto di Reg-
gio Calabria)
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ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE 
QUANTA STORIA NELLA

FORNACE ALFREDO LUCIFERO
DI SANT'ANDREA SULLO JONIO

di FILIPPO VELTRI

MMeglio conosciuta 
con il termine 
Carcara, la For-
nace Lucifero 
è attualmente 
riconoscibile in 

quella piccola cavea alla fine di Viale 
Armogida, nella frazione Marina di 
Sant'Andrea Aposto dello Jonio.. 
Allo stato attuale non è totalmente 
allo stato di rudere, l’interno mantie-
ne un impianto fruibile, nonostante 
in alcuni punti, brani della struttura 
siano crollati nel tempo, ne mantiene 
la sua riconoscibilità, esternamente, 

invece, la percezione di com’era per-
mane, coerente nonostante lo stato 
di abbandono dopo la chiusura della 
produzione dei laterizi avvenuta nel 
1958. 
Costruita nel 1906 a fuoco diretto e 
continuo per iniziativa del dottor Giu-
seppe Jannoni codiuvato da Samà 
Bruno fu Nicola Cuttaro e Lijoi Fran-
cesco Fu Nicola Pirri ha valore testi-
moniale quale insediamento produt-
tivo per la comunità andreolese; ne 
permane la memoria (Da Orazio Vita-
le, S. Andrea Sullo Jonio attraverso ii 
secoli, Notizie Storiche,   Cava- Scuola 

Tipografica Opera “San Filippo”, pag. 
126. 15 Giugno 1954).
(La vita della comunità andreolese, 
dopo il passaggio della ferrovia (1875) 
e il raccordo della strada litoranea 
(1932), si è raggruppata intorno allo 
scalo ferroviario con insediamenti 
produttivo-industriali; ricordiamo uno 
stabilimento di mattoni (1906-1958), 
una fornace per la produzione del 
cemento(1895), un’officina di vasel-
lame, un cantiere di legnami, alcuni 
magazzini di alimentari, l’Oleificio di 
Lucifero (1934) in Tito Voci, Indagine 
Storica su S. Andrea Jonio, Tipografia 
Silipo, Catanzaro 1978, pag.138-139 ).
Il carattere di questi luoghi ha per-
messo la crescita della realtà urbana 
andreolese. 
La fornace è sul modello delle fornaci 
Hoffamn, modello "oblong", ossia si 
differenza dai primi forni Hoffmann 
per la forma inizialmente circolare 
che si allunga per una migliore resa 
del processo di cottura e si caratte-
rizza con i raccordi semicircolari agli 
estremi.
Il forno Hoffman è a fuoco mobile e a 
materiale fisso. Le aperture sulle vol-
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te erano aperte, allo stesso livello era 
preparato il combustibile (carboni 
accesi e fuoco), per essere immesso 
nelle camere di cottura.
Il ciclo era continuo e una volta acce-
so assicurava la produzione di laterizi 
per  molto tempo.
Le aperture interne alla base dell’a-
nello delle camere di cottura erano 
regolate da chiusini in ghisa azionati 
da lunghi ferri sulla sommità della 
fornace.
L’Amministrazione Comunale ha vo-
luto con la “Misura 6.1 del Gall delle 
Serre Calabresi – copertura finanzia-
ria di € 48.207,42” recuperare la For-
nace Alfredo Lucifero. 
L’intervento progettuale dell’arch 
Agata Codispoti, concordato con l’Am-
ministrazione, è volto a ridare quel 
valore soggettivo alla fornace e dila-
tarlo a tutta l’area nel rispetto della 
naturalità del luogo.
Ogni singolo intervento riconduce 
alla relazione tra la fornace e gli altri 
elementi dell’area.
La Fornace si trova ad una quota più 
bassa rispetto sia alla quota stradale 
che all’area, che una volta liberata 
dalle masse vegetali infestanti, resta 
lì sola a dominare l’intera cavea che la 
contiene.
Le scarpate tutto intorno sono ferma-
te al piede con delle gradonate, alcune 
sedute e altre quinte di contenimento.
L’ampio piazzale, area di stoccaggio 

dei laterizi, è recuperato e un per-
corso ad anello permette la “visione” 
della Fornace lungo tutto il suo peri-
metro. 

L’illuminazione puntuale ne esalta la 
maestosità della fabbrica, conducen-
do il visitatore che la vede per prima 
volta in quel turbinio di fuoco e lavoro 
del tempo che fu.
Diverso è per la comunità andreolese 
che l’ha vissuta come spazio di pro-
gresso e lavoro nel pieno della sua 
attività. E ancora dopo la dismissione, 
generazioni di bambini e adolescen-
ti l’hanno custodita nei loro giochi 
esplorativi di avventura e coraggio.
L’azione di recupero è lunga e l’Am-
ministrazione Comunale, attraverso 
la sopravvivenza da carcara continua 
il suo percorso per tenere viva la no-
stra memoria.
L’Amministrazione Comunale ritie-
ne che il recupero e il racconto del 
nostro passato, sia fondamentale alle 
generazioni future per riappropriar-
si della identità comunitaria. 



LLa Torre del Ferro (nel-
la provincia cosenti-
na) non è, come molti 
ritengono, una torre 
medievale. Magari in 
quel tempo fu ristrut-

turata, utilizzando forme architetto-
niche e materiali utilizzati all'epoca, 
ma originariamente fu costruita dai 
Romani. E non lo asserisco io, ma la 
Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio di Cosenza.  A circa 
2,3 km dal Parco del Cavallo, dove 
emergono i resti di Copiae è ubicata 
la Torre del Ferro, la quale per come 
riporta la scheda della Soprintenden-
za di Cosenza, datata 23 dicembre 
1977, sarebbe una struttura difensiva 
romana risalente proprio al 194 a.C.
Ma tale importantissima evidenza 
archeologica risalente a circa 2000 
anni fa, insieme all’acquedotto ro-
mano riportato alla luce da Ermanno 
Candido il 22 agosto del 1960, e poi 
risotterrato, è destinata alla distru-
zione se non si interverrà in maniera 
tempestiva. Si sta letteralmente spac-
cando. 
Vogliamo che faccia la fine della villa 
romana di 76mila metri quadrati sco-
perta a Ciminata Greco in Rossano 
e poi sommersa da migliaia di metri 
cubi di cemento per costruirvi un 
carcere?
Lancio quindi un accorato appello al 
nuovo e saggio Vice Sindaco di Cori-
gliano Rossano Giovanni Pistoia, di 
cui mi onoro essere amico, per sal-
vare la Torre del Ferro, lui che della 
cultura è un faro, quella cultura pul-
sante e viva, quale unica via affinchè 
la nostra terra possa ritornare a bril-
lare.

BREVI CENNI STORICI
“Nel 445 a.C., però, con l’aiuto di Pe-
ricle d’Atene i superstiti ed i discen-
denti dei profughi Sibariti poterono 
fondare Thurioi, presso la Fons Thu-
riae, sul margine meridionale della 
distrutta città.
Thurii divenne ugualmente famosa; 
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TORRE DEL FERRO
CI SONO 2000 ANNI

DI STORIA DA SALVARE
di NILO DOMANICO



ma nel 356 a.C. gl’indigeni Bruzi, che 
occupavano quasi tutti i paesi monta-
ni dalla Sila all’Aspromonte, ed ave-
vano a capitale Cosenza, staccatisi dai 
Lucani, formarono una confederazio-
ne e oltre Pandosia, Temesa, Ipponio 
e Terina, conquistarono ancora Thu-
rii e vi stabilirono la più forte base mi-
litare della regione.
Nel 333 fu occupata da Alessandro il 
Molosso re d’Epiro, ma tre anni dopo, 
a causa della morte, avvenuta presso 
Acheruntia (Acri), rimase ai profughi 
Thurini, suoi fautori, ch’egli aveva ri-
chiamati e protetti.
Riconquistata nuovamente dai Bruzi 
nel 286, fu rioccupata quattro anni 
dopo dai Thurini mediante l’aiuto 
chiesto a Roma, che intervenne con 
un’armata al comando del Console 
Gaio Fabricius Luscinus, che liberò 
la nuova “Civitas foederata”, vi stabilì 
un presidio, ed in premio ottenne il 
trionfo. Nel 281 Pierro ed i Taranti-
ni suoi alleati sconfissero il presidio 
romano di Thurii e punirono severa-
mente i cittadini. Nel 280 ripresa dai 
Bruzi, poì passo nel 275 ai Romani 
fino a che nel 212 fu per la terza volta 
riconquistata dai Bruzi con l’aiuto di 
Annibale loro alleato. 
Allora Thurii divenne la più impor-
tante base di Annibale nel Bruzio, il 
quale nel 209 vi mandò una colonia 
di Atellani; ma avendo poi rifiutato di 
seguir la sua sorte nella ritirata, subì 
orribili devastazioni. Nell’anno 202 

passò definitivamente ai Romani.
Nell’anno 194 a.C., Roma decretava 
l’invio nell’agro di Thurii di una co-
lona di diritto latino con 3000 fanti 
e 300 cavalieri della tribù Aemilia. 
Così l’anno dopo i triumviri Aulus 
Manlius Volso, Lucius Apustius Fullo 
e Quintus Aelius Tubero condussero 
tale colonia nella località “Castrum 
Frentinum” cioè dove era sorto l’ac-

campamento 
del presidio 
che Roma vi 
aveva man-
dato fino dal 
283 a.C. Ed ai 
margini della 
diruta Thurii, 
nel “Castrum 
F e r r e n t i -
num”, sorse 
la nuova cit-
tà, alla quale, 
secondo Stra-
bone, “i colo-

ni romani cambiaro-
no il nome di Thurii 
con Copiae”.
Per breve tempo 
i due nomi Copia-
e-Thurii, come si 
rileva da una lapide 
del tempo, si accop-
piarono; ma quello 
ufficiale di Copiae 
non fece parte dell’u-
so comune. La nuova 
città sorta ai margini 
e con materiali della 
diruta Thurii, fu qua-
si sempre chiamata 
Thurii fino al 1000 
d.C.

CORIGLIANO-ROS-
SANO, 194 a.C - 194 
a.C
Posta in contrada 
"Torre del Ferro" e 
a pianta quadrata, si 
sviluppa su quattro 
piani, il lato esterno 
della base misura m 
8.95, interno m 6.80, 
al primo e secondo, 

piano il lato esterno misura m 7.90, 
al terzo m 8.95, lo spessore del muro 
alla base è di m 0.95,ai piani superio-
ri è di 0.65. La struttura muraria è 
realizzata in opus incertum, opus ca-
ementicium. La torre è alta comples-
sivamente m 13, la differenza di quota 
tra il piano terra ed il piano primo è 
maggiore rispetto gli altri due. La cor-
rispondenza del solaio del paino pri-
mo e del secondo è una cordonatura, 
mentre al terzo e al piano di copertu-
ra sporge un cornicione a modana-
tura. Tramite una porta successiva-
mente tamponata, e successivamente 
riaperta, si accede al piano terreno, 
in alto a sinistra di detta porta vi è un 
finestrino quadrato, di epoca poste-
riore. Il piano terreno è composto da 
un unico ambiente, largo m 508, con 
copertura a volta, sul lato destro si ac-
cede, tramite una porta parzialmente 
diroccata e ostruita. 
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LLa Calabria come fattore 
antropologico. Un dato 
fondamentale per pe-
netrare le origini e le 
tradizioni della terra 
dei Bruzi. C'è da dire 

che la cultura materiale e la testimo-
nianza immateriale sono elementi 
di un bene antropologico che scava 
nelle esistenze dei popoli. Popoli che 
sono la espressione di civiltà.
L'antropologia si "struttura" sulle 
civiltà e dà voce a manifestazioni di 
eredità che, a loro volta, si identifi-
cano con processi identitari. Anna-
bella Rossi è una antropologa la cui 
ricerca nasce all'interno di una ar-
cheologia preistorica che trova il suo 
incipit nelle prime dimensioni di un 
materiale rupestre che offre una sua 
chiave di lettura nel "visionario" dei 
modelli culturali.
Occorre, in questi casi, proporre una 
lettura chiaramente comparata in 
cui lo status archeologico interagisce 
con un antropos che rimanda al lin-
guaggio iconico vero e proprio. Ovve-
ro al linguaggio delle immagini.
Una grotta è dato materiale chiara-
mente. Ciò che si trova sulle pareti 
delle rocce si propone con un lin-
guaggio e una interpretazione tridi-
mensionale: lettura, comparazioni, 
interpretazioni.
Gli scritti di Annabella Rossi parto-
no, appunto, da una esperienza pret-
tamente materiale sino ad arrivare 
a una cultura dei saperi popolari. I 
quali restano patrimonio immateria-
le. Infatti il suo studio sul tarantismo 
è una valenza in cui la gestualità e la 
parola costruiscono l'essenza deter-
minante della sua ricerca.
In questo si inserisce la fotografia, 
che è una componente arricchente 
come la nenia, la fabula, la parole. È 
qui che la tradizione del recupero e 
del ricordo assume una forte centra-
lità.
A questo si aggiunge la metafora in-
trospettiva anche sul piano psicologi-
co. Da Ernesto De Martino a Franco 
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ANNABELLA ROSSI
40 ANNI FA L'ADDIO

ALL'ANTROPOLOGA
DEI SAPERI POPOLARI

di PIERFRANCO BRUNI
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Basaglia il legame ha una potente 
entratura proprio in quella tipicità 
antropologica dello sguardi e del so-
noro.
Oltre a De Martino, uno dei maestri 
principali resta Luigi Lombardi Sa-
triani.
Certo l'antropologia americana è sta-
ta una aprì pista, ma il ruolo della cul-
tura mediterranea del Sud dell'Italia 
ha giocato una partita singolare in 
cui il territorio è la chiave proponen-
te dell'intero processo e itinerario 
etno demografico e demologico.
Tra gli scritti di Annabella Rossi van-
no menzionati:
"Oreficeria popolare italiana" (in col-
laborazione) del 1963, "Osservazioni 
sui canti d'argomento religioso non 
liturgici" (in collaborazione) del 1965, 
"Le feste dei poveri, (in collaborazio-
ne) del 1969. Poi la famosa "Lettere da 
una tarantata" del 1970, e con Lello 
Mazzacane, "Miseria e follia: il morso 
della tarantola" del 1971.
Con Ferdinando Scianna ha scritto "Il 
glorioso Alberto" del 1971. Con Luigi 
M. Lombardi Satriani ha scritto "Ca-
labria 1908-10: la ricerca etnografica 
di Raffaele Consoli del 1973. Con Ro-
berto De Simone è da menzionare 
"Carnevale si chiamava Vincenzo" 
del 1977. Con Gianfranco Mingozzi e 
Claudio Barbati si sottolinea "Profon-
do Sud: viaggio nei luoghi di Ernesto 
De Martino a vent'anni da Sud e ma-
gia" del 1978. Nell'anno della scom-
parsa esce "Pani e dolci devozionali 
- siciliani e calabresi".
Campania, Basilicata, Puglia e Ca-
labria restano i filtri e i fulcri delle 
sue profonde conoscenze. Ma anche 
di una consapevolezza etno antropo-
logica. Gli oggetti e gli uomini. Sono 
radicamento di civiltà. In questo ra-
dicamento il pensiero di Rossi trova 
la sua originalità in una sperimenta-
zione umanistica dell'antropos tout 
court.
L'antropologia assorbe la tradizione 
e si manifesta come realtà non nella 

segue dalla pagina precedente            • BRUNI storia, bensì nella conoscenza in un 
rapporto tra ritualità e mito. Infatti 
rito e mito sono la vera "certezza" dei 
popoli che resistono all'urto con la 
modernità.
La memoria dei popoli è un ricor-
dare di un passato in cui tradizione 
e antropos si intrecciano. Annabella 
Rossi era nata nel 1933 e morta nel 
1984. Siamo a quarant'anni dalla 
scomparsa. La mostra di Lecce è un 

caposaldo del viaggio che Annabella 
Rossi ha compiuto. Ha aperto molte 
prospettive soprattutto nella geogra-
fia del Sud. Il Tarantismo è una que-
stione tutta aperta e le confluenze 
culturali e etniche sono traccia e per-
corso che chiamano in causa appun-
to una antropologia della visione. 
Tutto ciò è depositato nelle nostre 
vite in una mostra e in un convegno. 
Oltre la ricerca non si ferma. 

RICORDO DI LORENZO CALOGERO
A MELICUCCÀ LA POESIA IN FESTA

DDal 9 all'11 agosto a Melicuccà festa della Poesia in memoria e nel ri-
cordo di Lorenzo Calogero, uno dei figli più illustri del Paese della 
Piana, ma soprattutto un poeta stra-
ordinario, scomparso nel 1961.
Per celebrare Lorenzo Calogero, l'e-

ditore Nino Cannatà (Lyriks) che ha appena pubbli-
cato una pregiata edizione bilingue di liriche scelte 
1932-1960, ha coinvolto con il poeta Aldo Nove autori 
italiani e internazionali come Tiziano Scarpa, Vivian 
Lamarque, Gilda Policastro, Nicola Crocetti, Miche-
le Caccamo, Giancarlo Cauteruccio, Vittorino Curci, 
Franca Mancinelli e molti altri poeti, musicisti, in-
tellettuali, professori, artisti, attori e performer.
La Festa della Poesia si svolge sotto la direzione ar-
tistica di Nino Cannatà e Aldo Nove e ha ottenuto 
la piena adesione dei familiari eredi di Calogero. 
Inoltre, si avvale del sostegno del Comune di Me-
licuccà, con il patrocinio e il sostegno della Regione Calabria e della Città me-
tropolitana di Reggio Calabria, e il patrocinio dei Comuni di Bagnara Calabra, 
Palmi, Villa San Giovanni e dell'agenzia per lo sviluppo locale Gal Batir.
La giornata clou dell'evento è quella dell'11 agosto a Melicuccà, con la presenta-
zione dell'antologia 'Lorenzo Calogero - Poesie scelte 1932-1960', a cura di Nino 
Cannatà, con la prefazione di Aldo Nove e la traduzione inglese di John Taylor, 
per le Edizioni Lyriks.
Secondo il sindaco di Melicuccà, Enzo Oliverio, «Questo evento potrà portare 
benefici anche a livello educativo, coinvolgendo in un futuro gli istituti scolasti-
ci e creando programmi di studio e ricerca sulla poesia e la letteratura locale. 
Inoltre, favorirà l’inclusione sociale, offrendo uno spazio di espressione alle 
nostre comunità e ai gruppi sociali, rivitalizzando, le piazze e i luoghi storici del 
nostro Borgo.  La Festa della Poesia può diventare un potente catalizzatore per 
il progresso culturale, economico e sociale di tutto il territorio calabrese. Spero 
che finalmente possano tornare a Melicuccà, quantomeno, le copie digitali dei 
quaderni manoscritti di Calogero custoditi negli archivi dell’Università della 
Calabria». 
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FERRANTE 
IL POTERE

ERA AL SUD
di ROCCO ROMEO ▶ ▶ ▶ 

GGiuseppe Caridi, 
rinomato sto-
rico e autore di 
numerose opere 
sulla storia del 
Mezzogiorno d'I-

talia, ha recentemente pubblica-
to un libro intitolato Ferrante Re 
di Napoli: Quando il potere era 
al Sud, che getta nuova luce su 
uno dei sovrani più affascinanti 
e controversi del Quattrocento 
italiano.
Un Re moderno in un’epoca 
Medievale
Ferrante d'Aragona, noto anche 
come Ferdinando I di Napoli, re-
gnò dal 1458 al 1494, un periodo 
turbolento segnato da conflitti 
interni e pressioni esterne. Nato 
nel 1424, Ferrante era figlio ille-
gittimo di Alfonso V d'Aragona, 
ma la sua ascesa al trono di Na-
poli non fu impedita da questo 
fatto. Anzi, riuscì a consolidare 
il proprio potere e a governare 
con grande abilità politica e mi-
litare.
Caridi descrive Ferrante come 
un sovrano dotato di una visio-
ne moderna del governo. Pro-
mosse riforme amministrative 
e fiscali che migliorarono l'effi-
cienza dello stato e rafforzaro-
no l'autorità reale. Fu anche un 
mecenate delle arti e della cul-
tura, contribuendo alla fioritura 
del Rinascimento nel Sud Italia. 
Tuttavia, il suo regno fu anche 
caratterizzato da una politica 
spietata nei confronti dei nemici 
e da una gestione rigida del po-
tere.
Il contesto storico e politico
Nel libro, Caridi esplora il conte-
sto storico in cui Ferrante ope-
rava, un'epoca in cui l'Italia era 
frammentata in numerosi stati 
indipendenti, spesso in guerra 
tra loro. Il regno di Napoli era 
uno dei principali stati della pe-
nisola e svolgeva un ruolo cru-

A ROCCELLA JONICA IL BEL LIBRO DI GIUSEPPE CARIDI
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ciale negli equilibri di potere 
dell'epoca.
Ferrante dovette affrontare nu-
merose sfide, tra cui le ambizio-
ni dei baroni locali, le minacce 
dei nemici esterni come i Turchi 
Ottomani e le pressioni delle al-
tre potenze italiane, come il Pa-
pato e il Ducato di Milano. Nono-
stante queste difficoltà, riuscì a 
mantenere il controllo del suo 
regno e a respingere numerosi 
tentativi di usurpazione.
Una figura contraddittoria
Uno degli aspetti più interes-
santi del libro di Caridi è la com-
plessità della figura di Ferrante. 
Da una parte, era un sovrano 
illuminato, che cercava di mo-
dernizzare il suo regno e di pro-
muovere il benessere dei suoi 
sudditi. Dall'altra, era un poli-
tico spietato, pronto a usare la 
forza e l'inganno per mantenere 
il potere. Questa dualità rende 
Ferrante una figura affascinan-
te e degna di studio.
L’Eredità di Ferrante
Caridi conclude il suo libro esa-
minando l'eredità di Ferrante. 
Sebbene il suo regno sia stato 
segnato da conflitti e tensioni, 
ha lasciato un segno indelebile 
nella storia del Sud Italia. Le ri-
forme da lui introdotte e il suo 
sostegno alle arti hanno con-
tribuito a plasmare il volto del 
Mezzogiorno, lasciando un'ere-
dità che sarebbe durata per se-
coli.
"Ferrante Re di Napoli: Quando 
il potere era al Sud" di Giuseppe 
Caridi è un’opera fondamenta-
le per chiunque sia interessato 
alla storia dell'Italia meridio-
nale e alla figura di uno dei suoi 
sovrani più enigmatici. Con una 
narrazione avvincente e una ri-
cerca accurata, Caridi ci offre 
un ritratto vivido di un'epoca in 
cui il Sud Italia era al centro del 
potere e dell'influenza. 

segue dalla pagina precedente      • ROMEO
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SEMPRE GUSTOSE LE PATATE FRITTE
COME RENDERLE BELLE CROCCANTI 

PIERO 
CANTORE

il gastronomo
con il baffo

OOoggi voglio preparare 
con voi delle gustose pa-
tate fritte. Ecco dei sug-
gerimenti per renderle 
belle croccanti.

Prima di tutto la scelta delle patate ri-
gorosamente a pasta gialla e che sia-
no patate della Sila igp.
Tagliatele prima a fette e poi a ba-
stoncini stando attenti che tutte più 
o meno abbiano la stessa grandezza.
Poi immergiamole in acqua fredda 
per circa una decina di minuti, così 
da eliminare l’amido in eccesso, che 
potrebbe renderle mollicce dopo la 
cottura.
Passato questo tempo asciugatele per 
bene con un panno o della carta as-
sorbente.
Poi prendiamo dell’olio di mono-se-
me, io preferisco di arachidi, ma va 
bene anche quello di girasole, portia-
molo a 155/160 gradi circa. Facciamo 
una prima cottura, questa ha lo sco-
po di cuocere le patate internamente 
senza farle diventare troppo scure 
all’esterno.
Quindi scoliamo per bene e mettia-
mole sopra della carta assorbente. 
Portiamo l’olio a 185/190 gradi e com-
pletiamo la cottura, bisogna cuocere 
finché non prendono un colore bello 
dorato esternamente.
Ricordate di salare le patate solo 
adesso, così da evitare di perdere il 
sale in cottura.
Verrano delle patate fantastiche belle 
croccanti fuori e molto morbide den-
tro… fantastiche tutte da provare. Io 
vi consiglio di usare la varietà agria a 
pasta gialla, ottima per questa prepa-
razione.

Voglio anche ricordarvi l'appunta-
mento con la ventiduesima edizione 
della Sagra della Patata a Lagarò Lu-
pinacci località nel comune di Celico a 
pochi km da Camigliatello. Evento dedi-
cato all’eno-gastronomia, in program-
ma da venerdì 30 agosto fino a domeni-
ca 1° settembre.
Come ormai da qualche hanno il pro-
gramma sarà più ricco ma rimarrà 
sempre al centro di tutto la patata della 
Sila, che verrà preparata in mille modi, 
oltre a quelli tradizionali come le patate 
‘mpacchiuse con la cipolla rossa di Tro-
pea e patate con il caciocavallo Silano.
Resterete inebriati dai profumi che ver-

ranno dalle varie griglie a vista presenti 
negli stand.
Tanti gli stand presenti e i prodotti espo-
sti, un omaggio a uno degli ortaggi più 
apprezzati e degustati in tutto il mondo. 
Come sempre ad allietare le serate ci 
saranno i concerti di musica con tanti 
artisti. 
Una tre giorni dedicata ai buongustai 
dove si potrà degustare oltre alla pa-
tata, indiscussa protagonista, anche 
altri prodotti che l’altopiano Silano 
offre.
Come sempre apertura stand gastro-
nomici e degustazioni guidate tutti i 
tre giorni dalle ore 10:00. Durante la 
giornata si alterneranno animazione 
da strada e musica popolare.
Manifestazione organizzata dall’ asso-
ciazione Gente di Lagarò con il patroci-
nio del comune di Celico. 
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